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Schede artistiche 
 

Gli aspetti legati all’arte figurativa e di carattere estetico relativi alle 

innumerevoli opere d’arte create nei secoli in Firenze non sono state 

oggetto di trattazione specifica, se non in quanto utili a corroborare la 

narrazione. Tuttavia avendo attribuito grande importanza alla collocazione 

geografica di chiese ed edifici civili ho ritenuto di creare questa sezione in 

cui vi sono notizie più approfondite rispetto alla semplice citazione. Si tratta 

di schede realizzate mediante una raccolta di dati verificati e rielaborati. 

Accanto ai titoli delle schede troverete: l’indicazione della tipologia 

(struttura civile o religiosa); la periodizzazione (secolo di appartenenza) ed 

il rimando al capitolo e alle immagini contenute nel testo. Per esempio: 

Ponte alle Grazie, Civile, XIII sec., Capitolo 1, figg. 20, 4 e 21. I nomi in 

grassetto sono richiami di attenzione per meglio memorizzare i contenuti. 

Ricordo infine che le Schede artistiche non sono un elenco di tutto quanto è 

notevole nella città di Firenze, ma una scelta di argomenti connessa alle 

citazioni del testo principale. 
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BBaaddiiaa  FFiioorreennttiinnaa 
Religiosa, X sec., Capitolo II, figg. 23, 9 e 26, 30 
 

L’edificio religioso, a pochi passi da Piazza della Signoria, risale al 978. Fu il conte 

Ugo a finanziarne la costruzione a navata unica, in stile romanico che venne poi 

modificata a partire dal 1285, su progetto dell’architetto più conteso dell’epoca: 

Arnolfo di Cambio. Quest’ultimo non toccò il Campanile che venne invece 

ricostruito successivamente a pianta esagonale, sopra l’antica base quadrata. E’ 

proprio il campanile della Badia, alto e slanciato, che oggi rende riconoscibile la 

chiesa da qualunque punto della città. Ulteriori e sostanziali rimaneggiamenti la 

Badia li conobbe nel Quattrocento e nel Seicento. Risalgono infatti al 1432 i lavori 

per il Chiostro degli Aranci, realizzato da Bernardo Rossellino e affrescato da 

Giovanni di Consalvo con la Storia di San Benedetto, padre dell’Ordine dei 

Benedettini che occupavano l’edificio sin dalla sua nascita. A Benedetto da 

Rovezzano va invece attribuito il Portico interno - dal quale si può ammirare da 

vicino il campanile - risalente alla fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento.  

 

BBaattttiisstteerroo  ddii  SS..  GGiioovvaannnnii    

Religiosa, IV sec., Capitolo II, figg. 23, 1 e 24 
 

A pianta ottagonale, interamente rivestito di lastre di marmo bianco e verde, il 

Battistero è coperto da una cupola ad otto spicchi, poggiante sulle pareti 

perimetrali. Questa struttura così affascinante, ma estremamente complessa, 

ha creato non pochi problemi per la sua datazione: forse IV secolo. L’ipotesi 

più accreditata è che essa sorga su una preesistente  domus; infatti, gran parte 

del rivestimento marmoreo del Battistero, così come i numerosi frammenti ed 

iscrizioni antiche e le grandi colonne che sorreggono la trabeazione sopra le 

porte all'interno, provengono dalle rovine della Florentia romana. Nel 1128 

l’edificio diventa ufficialmente il Battistero cittadino ed intorno alla metà 

dello stesso secolo si attua il rivestimento esterno in marmo; poi quello 

interno. Nella seconda metà del XIII secolo viene realizzata la cupola. Il 

Pavimento, a tarsie marmoree orientalizzanti, è ricco di eleganti motivi 

decorativi che lo rendono simile ad un tappeto, nel quale spiccano elementi 

zodiacali. Nell'interno, alla parete destra dell'abside, è visibile il Sarcofago 

del Vescovo Ranieri, recante un’iscrizione datata 1113; a destra dell'abside, 

il Sepolcro di Baldassarre Cossa, l'antipapa Giovanni XXIII - grande amico 

dei Medici - eseguito da Donatello e Michelozzo nel 1428 circa. Da ricordare 

inoltre che la maggior parte degli arredi del Battistero, tra cui la Maddalena 

di Donatello, sono oggi conservati nel Museo dell'Opera del Duomo. I 

Mosaici sono dominati dall'enorme figura di Cristo giudice con scene del 

Giudizio universale che occupano tre degli otto spicchi della cupola. Nei 

sovrapposti registri orizzontali degli altri cinque spicchi, sono raffigurate le  
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storie di San Giovanni Battista, patrono di Firenze, di Cristo, di Giuseppe e 

della Genesi. Al centro della cupola, nel registro più in alto, sono raffigurate 

le Gerarchie angeliche. Sotto il controllo della ricca Arte di Calimala, il 

Battistero venne impreziosito anche da tre bellissime Porte bronzee. La più 

antica è quella sud, originariamente collocata ad est e poi sostituita con quella 

detta del “Paradiso” del Ghiberti, commissionata allo scultore Andrea Pisano, 

realizzata nel 1336. Essa mostra nei venti scomparti superiori gli episodi della 

vita del Battista e nei restanti otto, le Virtù cristiane. La porta nord di Lorenzo 

Ghiberti, terminata nel 1424, rappresenta nelle venti formelle superiori scene 

del Nuovo Testamento e nelle otto formelle inferiori  gli Evangelisti e alcuni 

Dottori della Chiesa. Infine la porta est, detta da Michelangelo la Porta del 

Paradiso, commissionata nel 1425, suddivisa in dieci riquadri, il capolavoro 

ormai pienamente rinascimentale del Ghiberti e dei suoi aiuti tra cui Luca 

della Robbia, i cui riquadri illustrano scene dell'Antico Testamento. 

 

BBiibblliiootteeccaa  NNaazziioonnaallee  CCeennttrraallee    

Civile, XIX sec., Capitolo X, figure 136, 4 e 137 
 

La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (BNCF) si trova in un edificio 

monumentale sul Lungarno, all'altezza della Piazza dei Cavalleggeri nel Borgo 

Santa Croce. È una delle più importanti biblioteche europee e la più grande tra le 

biblioteche italiane e, insieme alla Biblioteca di Roma, è l'unica ad essere Centrale, 

funzione conferitegli quando Firenze era Capitale d'Italia. Possiede 6.000.000 

volumi a stampa, 2.689.672 opuscoli, 25.000 manoscritti, 4.000 incunaboli, 29.000 

edizioni del XVI secolo e oltre 1.000.000 di autografi e conta 599.970 opere 

consultate (dati 2009). Le scaffalature dei depositi librari coprono attualmente 120 

km lineari, con un incremento annuo di 1 km e 475 metri. Il nucleo originario della 

biblioteca proviene dalle collezioni di Antonio Magliabechi, costituite da circa 

30.000 volumi devoluti integralmente, secondo il lascito testamentario del 1714, a 

beneficio universale della città di Firenze. Il Governo granducale, per incrementare 

la nascente Biblioteca, stabilì nel 1737 che vi fosse depositato un esemplare di ogni 

opera stampata a Firenze e in seguito, dal 1743, in tutto il territorio del Granducato 

di Toscana. La prima apertura al pubblico risale al 1747, con il nome di Biblioteca 

Magliabechiana. Negli anni successivi fu arricchita da numerosi lasciti e 

donazioni, a cui si aggiunsero nel tempo le librerie degli ordini e corporazioni 

religiose soppresse negli anni settanta del XVIII e con la riforma napoleonica del 

1808. Nel 1861 la Magliabechiana venne unificata con la Biblioteca Palatina, cioè 

"di palazzo", creata dai Lorena. In seguito alla fusione la Biblioteca assunse il 

nome di Biblioteca Nazionale e dal 1885 anche l'appellativo di Centrale. Dal 1870 

riceve per diritto di stampa una copia di tutto quello che viene pubblicato in Italia. 

Con l'alluvione di Firenze del 1966 la Biblioteca divenne il triste simbolo nel 

mondo, assieme al Crocifisso di Cimabue del vicino convento di Santa Croce, dei 

danni irreparabili inflitti al patrimonio culturale della città dalla catastrofe naturale. 
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La sua vicinanza al fiume fece sì che fosse completamente inondata fino a 6 metri 

di altezza, in particolare allagando i depositi sotterranei, dove erano conservati i 

nuclei più preziosi. I gravissimi danni, in particolare all'intera emeroteca, alla 

preziosa raccolta delle miscellanee, al Fondo magliabechiano, al Fondo palatino e a 

numerose altre raccolte, nonché a tutti i cataloghi a schede e a volume, all'apparato 

bibliografico delle sale di lettura e agli arredi, furono in parte arginati dal 

tempestivo aiuto dei volontari provenienti da tutto il mondo. Una parte rilevante 

dei fondi danneggiati è stata poi recuperata per opera del Centro di restauro creato 

per l'occasione, ma una parte consistente del patrimonio librario è andata 

definitivamente distrutta. Originariamente la Biblioteca aveva sede, come tutti gli 

uffici pubblici dell'Amministrazione granducale, nei locali del complesso degli 

Uffizi (vedi scheda artistica); nel 1935 fu trasferita nella sua sede attuale, costruita, 

a partire dal 1911. La costruzione del complesso, uno dei rari esempi di edilizia 

bibliotecaria, impiegò le energie cittadine di tutto il primo trentennio del 

Novecento, con l'interruzione dovuta alla Prima Guerra Mondiale.  

 

CCaammppaanniillee  ddii  GGiioottttoo  
Religiosa, XIV sec., Capitolo V, figg. 61, 6 e 62 
 

Il Campanile di Giotto è alto 84.70 metri e largo circa 15 ed è la più eloquente 

testimonianza dell'architettura gotica fiorentina del Trecento, che pur nello slancio 

verticale non abbandona il principio della solidità. Rivestito di marmi bianchi, rossi 

e verdi come quelli che adornano la Cattedrale, il maestoso campanile a base 

quadrata, considerato il più bello d'Italia - probabilmente creato più come elemento 

decorativo che funzionale - fu iniziato da Giotto nel 1334. Alla sua morte, avvenuta 

nel 1337, Giotto riesce a vedere realizzata solo la prima parte del progetto, fino 

all'altezza delle formelle esagonali. Fu poi proseguito da Andrea Pisano, che finì i 

primi due piani rispettando il progetto giottesco; per due anni, dal 1348 al 1350, i 

lavori furono interrotti e fu portato a termine nel 1359, dopo gli anni terribili della 

peste nera, da Francesco Talenti, creatore geniale dei finestroni dei livelli alti. Una 

grande terrazza, posta a più di 400 scalini da terra, protesa verso l'esterno, che fa da 

tetto panoramico è l'ultimo tassello dell'opera del Talenti, che respinge così il 

progetto della copertura a guglie cuspidata di Giotto.  

 

CCaappppeellllee  MMeeddiicceeee 

Religiosa, XVII sec., Capitolo VIII, fig. 111 
 

Per una più completa informazione sulle Cappelle Medicee occorre riprendere 

alcune informazioni relative alla Chiesa di San Lorenzo (di cui incontrerete 

scheda artistica) poiché la storia di quest’ultima è intimamente connessa a quella 

delle Cappelle. Costruita su un’altura, sopra il corso del torrente Mugnone, questa 

chiesa, fondata nel IV secolo d.C., fu eletta dai Medici “Chiesa di Famiglia” per cui 
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fu impreziosita dal lavoro di Brunelleschi e di Michelangelo, la cui opera era 

destinata a suggellare l’ascesa della Dinastia medicea. La Sacrestia Vecchia fu 

terminata prima della morte del capostipite, Giovanni di Bicci, che aveva affidato a 

Filippo Brunelleschi il progetto complessivo; si aggiunsero in seguito, la 

Biblioteca, voluta da Cosimo il Vecchio, la Sacrestia Nuova per opera di 

Michelangelo, commissionata da Papa Leone X e la Cappella dei Principi, il 

Pantheon della famiglia, sognato da Cosimo I, i cui lavori furono avviati dal figlio 

Ferdinando I nel 1604, ma terminati molti anni più tardi. Nel momento in cui il 

governo assolutistico (Cosimo I) poneva Firenze nella prospettiva politica degli 

altri Stati europei, la Chiesa di San Lorenzo superava il suo ruolo di testimonianza 

personale e locale della famiglia, per diventare teatro di sontuosi apparati funebri e 

funerali di Stato. Già nel Quattrocento la Chiesa aveva accolto, tra le altre, le 

sepolture di Giovanni di Bicci, Piero il Gottoso, Cosimo il Vecchio, Lorenzo il 

Magnifico e Giuliano, ma in seguito ogni Granduca avrà esequie solenni in San 

Lorenzo e vi si celebreranno, fino al 1787, anche i funerali di Stato di Imperatori e 

Principi stranieri, finche il Sinodo dei Vescovi toscani impose che le esequie di 

Stato si svolgessero in Santa Felicita, Chiesa Parrocchiale della Corte. La Chiesa, 

addobbata anche nella sua facciata esterna, diventava cosi una sorta di cantiere, in 

cui apparati scenografici, originali o variamente assemblati, organizzavano uno 

spazio commemorativo provvisorio, che trasformava il luogo sacro in un “teatro”, 

destinato non solo ad un pubblico fiorentino ma anche a quello delle Corti europee, 

distanti spettatrici della magnificenza medicea. I Medici furono sepolti, i primi 

nella Sacrestia Vecchia, altri nella Sacrestia Nuova ed altri ancora nella Cappella 

dei Principi, ma tutti i membri della Dinastia medicea del ramo granducale furono 

poi spostati ed inumati nella Cripta quando, nel 1858 il Granduca Leopoldo II 

decise di mettere ordine tra le sepolture. Nella Cappella dei Principi, ogni 

monumento ai Granduchi è eretto sopra il punto in cui nella Cripta e sepolto il 

Granduca stesso. Anna Maria Luisa, Elettrice Palatina, ultima della dinastia e 

grande protettrice dei tesori di Firenze è sepolta vicino a uno dei pilastri centrali.  

 

CCeerrttoossaa  ddeell  GGaalllluuzzzzoo 

Religiosa, XIV sec., Capitolo V, fig. 63 
 

Il Monastero cistercense sorge qualche chilometro fuori le mura di Porta Romana, 

a poca distanza dall’abitato del Galluzzo. In origine si chiamava Certosa di 

Montaguto, perché eretta nella parte più alta del colle omonimo. Così grandiosa e 

maestosa, come si presenta oggi la Certosa del Galluzzo, la volle, nel 1341, 

Niccolò Acciaiuoli, Gran Siniscalco del Re Roberto di Napoli, amico del 

Boccaccio e del Petrarca ed in generale grande amante della cultura e dell'arte. La 

storia della Certosa del Galluzzo di Firenze è trascorsa lenta, senza troppo clamore 

fino al 1810 con la soppressione napoleonica. Fu durante questo periodo che il 

cenobio fu spogliato delle molte opere d'arte - solo in parte poi recuperate - ad 

esclusione però del coro ligneo perché i bravi monaci lo “incatramarono” così bene 
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che i napoleonici lo ritennero di nessun valore e lo lasciarono a Firenze. 

Successivamente fu ripulito dai Certosini, con la pazienza per cui sono conosciuti. 

Nel 1866 gli ultimi monaci dovettero lasciare la Certosa diventata proprietà dello 

Stato Italiano. Dal 1958 la struttura è tornata ad essere un luogo di fede, gestito 

però dai più loquaci monaci Cistercensi. Dall’esterno la costruzione sembra 

compatta, ma salita la rampa di accesso, preceduta da un grande piazzale, la 

sensazione è completamente diversa perché i vari edifici sono ben evidenziati: la 

Chiesa di San Lorenzo; la Chiesa dei Monaci, al cui fianco si apre il Chiostrino 

dei Monaci dal quale si accede al Chiostro Grande. Su tre lati di questo 

affacciano le Celle dei monaci protette da un loggiato di straordinaria bellezza. 

Dal 1960 il primo piano della Certosa ospita una grande Pinacoteca in cui si 

possono ammirare opere di Jacopo Pontormo risalenti agli anni venti del 

Cinquecento.  
 

CCiimmiitteerroo  ddeeggllii  IInngglleessii  

Religiosa, XIX sec., Capitolo X, fig. 138, 6 
 

Nel 1827 la Chiesa Evangelica Riformata Svizzera acquistò un terreno dal Granduca 

Leopoldo II di Toscana per realizzare un Cimitero internazionale ed ecumenico; anche 

i Russi e i Greco-Ortodossi si unirono ai Protestanti; prima di allora i non Cattolici che 

morivano a Firenze potevano essere sepolti solo a Livorno. Carlo Reishammer, allora 

giovane studente di architettura, disegnò per primo quello che venne chiamato il 

Cimitero degli Inglesi, costruito su una montagnola, con un recinto poligonale. 

Giuseppe Poggi gli diede la sua forma attuale nel 1865, ideando l'ovale di Piazza 

Donatello con l'isola cimiteriale. Nel 1877 il Cimitero venne chiuso a causa delle leggi 

che vietavano la sepoltura all'interno delle città in quanto Piazzale Donatello, dopo la 

demolizione delle mura, era ormai diventato parte della città; la comunità non cattolica 

da allora usa il Cimitero degli Allori in zona Galluzzo. Il Cimitero degli Inglesi 

accoglie 1409 tombe di letterati, artisti, mercanti ed altre personalità di 16 nazioni 

diverse. Il pittore svizzero Arnold Böcklin (che qui aveva sepolto una figlia, Mary, 

morta in tenera età) si ispirò a questo luogo per realizzare L'Isola dei morti, un 

capolavoro del Simbolismo europeo di fine Ottocento. Le tombe inglesi sono la 

maggioranza dato che la loro comunità in Firenze, nel XIX secolo, era la più numerosa, 

ma vi sono iscrizioni in caratteri ebraici, greci, cirillici ed in lingua russa, francese, 

tedesca e danese, alcune delle quali con passaggi della Bibbia, cosa al tempo proibita ai 

Cattolici.  

 

CCoorrrriiddooiioo  VVaassaarriiaannoo  
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, figura 103 (estremi A e A1) e figura 106 
 

Già abbiamo detto del Corridoio Vasariano nel testo principale (capitolo VIII). Qui 

possiamo ricordare che dopo la realizzazione di questa struttura (1565) il Mercato 
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delle carni che si svolgeva sul Ponte Vecchio fu trasferito nel 1593 per evitare 

cattivi odori al passaggio del Granduca Ferdinando I e al suo posto furono 

collocate le botteghe degli orafi che ancora oggi occupano il ponte. Tra le curiosità 

di questo passaggio sopraelevato c'è il giro intorno alla Torre de' Mannelli 

all'estremità del Ponte Vecchio, per la strenua opposizione ad abbatterla della 

famiglia proprietaria. Al centro del ponte si aprono una serie di grandi finestre 

panoramiche sull'Arno in direzione del Ponte Santa Trinita, realizzate nel 1939 su 

desiderio di Benito Mussolini. In quell'anno Adolf Hitler venne in visita ufficiale 

per stringere l'Asse fra Italia e Germania, visitando Roma e appunto Firenze; si 

dice che la visita fu molto gradita al Führer e ai gerarchi nazisti; e questa forse fu la 

ragione che salvò il Ponte Vecchio dalla distruzione, a differenza di quanto 

avvenne per gli altri ponti. Il Corridoio Vasariano fa parte degli Uffizi (vedi scheda 

artistica) inizia da Palazzo Vecchio e termina nel Giardino di Boboli presso la 

Grotta del Buontalenti; al suo interno si trova una vasta collezione di autoritratti e 

una parte di ritratti del Seicento e del Settecento. Per motivi di sicurezza e per 

proteggere le opere, il Corridoio può essere visitato solo su appuntamento, da 

concordarsi con la segreteria della Galleria degli Uffizi. 

 

FFoorrttee  BBeellvveeddeerree 

Civile, XVI sec., Capitolo VIII, figg. 103 F e 111 
 

Il Forte Belvedere, nome comune della Fortezza di Santa Maria in San Giorgio del 

Belvedere, è una delle due fortezze di Firenze; (l’altra è la Fortezza da Basso). 

Posto nel punto più alto della collina di Boboli, vi si accede dalla Costa San 

Giorgio, da Via Belvedere o da Via di San Leonardo (lo si incontra se si percorre 

parte del tragitto un tempo occupato dalle mura trecentesche, da me descritto nel 

primo capitolo). Fu realizzato da Bernardo Buontalenti tra il 1590 e il 1595 per 

volontà del Granduca Ferdinando I de' Medici, figlio di Cosimo I. Al contrario 

della Fortezza da Basso, la cui costruzione fu iniziata in un momento storico nel 

quale i Medici, appena ritornati in città dopo l'ultima cacciata e dopo il lungo 

assedio di Firenze del 1530, volevano difendersi dalle spinte repubblicane, aveva 

molteplici scopi: proteggere la sede del governo, Palazzo Pitti; proteggere la zona 

sud della città e più in generale tutto l'Oltrarno; dimostrare con la sua maestosità 

tutta la potenza medicea ed infine garantire un rifugio per il Granduca anche da 

eventuali sommosse. Buontalenti che realizzò un progetto (per l'epoca) 

avveniristico costruì il Forte in un sito già considerato di grande importanza 

strategica ai tempi dell'assedio di Firenze da Michelangelo, capo ingegnere delle 

fortificazioni; la primitiva versione del Forte, realizzato in terra e gabbioni, si vede 

nell'accurato affresco del Vasari nello studiolo di Clemente VII, in Palazzo 

Vecchio. La Fortezza era probabilmente stata prevista come deposito del tesoro di 

famiglia dei Medici, poiché è stato recentemente riscoperto un antro realizzato in 

fondo ad un profondo pozzo, scavato nella collina dall'interno della palazzina 

centrale; la Cripta era protetta anche da trappole mortali collegate al congegno di 
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apertura nel caso qualcuno avesse cercato di forzarla; per oltre un secolo dalla 

costruzione il Forte fu presidiato dalle ronde dei soldati che vigilavano sugli spalti; 

fu poi il Granduca Pietro Leopoldo che a fine Settecento, avendo praticamente 

liquidato l'esercito toscano, aprì ai suoi sudditi l'impareggiabile balcone su Firenze. 

Il Forte non ha mai subito un assedio, né le sue artiglierie hanno mai sparato un 

colpo in un'azione bellica; le cannonate a salve del Forte annunciavano solo il 

mezzogiorno, tanto che per i fiorentini quel frastuono era bonariamente chiamato 

"il cannone delle pastasciutte". Tenuto chiuso a lungo nel XIX secolo, fu riaperto 

nel 1951, seppure con andamento "a singhiozzo". Vi furono ospitate nel tempo 

alcune mostre temporanee d'eccezione, fra le quali una dedicata ad Henry Moore 

negli anni settanta. Tra il 2006 e il 2008 il Forte Belvedere è stato teatro di due 

incidenti mortali, in cui due ragazzi persero la vita precipitando dai bastioni del 

Forte. A seguito di ciò, il Forte è stato chiuso e su entrambi i fatti sono state aperte 

inchieste della Magistratura per individuare eventuali responsabilità del Comune di 

Firenze.  

 

FFoorrtteezzzzaa  ddaa  BBaassssoo  

Civile, XVI sec., Capitolo VII, figg. 98 e 99 
 

Nata con il nome di Castello Alessandria, fu costruita da Pier Francesco da Viterbo e 

Antonio da Sangallo il Giovane intorno al 1532, per ordine di Alessandro de' Medici. 

La gigantesca fortezza, di forma pentagonale, fu realizzata con grandezza di mezzi e 

rapidità per assicurare il controllo della città ai Medici - appena rientrati dopo l’assedio 

di Firenze - per fornire alloggio ad un forte contingente di truppe, nonché rifugio ai 

governanti in caso di rivolta, ma anche per intimorire i fiorentini con la sua massa. Per 

accentuare questa impressione il lato rivolto verso la città fu dotato, da Antonio da 

Sangallo, di un aspetto monumentale. Il ruolo militare della Fortezza fu mantenuto 

anche in epoca lorenese, quando furono costruiti altri fabbricati di interesse 

architettonico ed ambientale come la Palazzina per gli ufficiali ed un Teatro. Al 

momento della demolizione delle mura trecentesche, durante il periodo di Firenze 

capitale d'Italia, la fortezza rimase isolata e i suoi fossati furono livellati, portando 

all'interramento della maggior parte delle muraglie. La Fortezza, che come molte altre 

strutture simili non fu mai utilizzata, rimase affidata al Demanio Militare fino al 1967. 

Negli ultimi anni fu individuata come sede del Polo Fieristico Fiorentino; di 

conseguenza fu intrapresa una lunga opera di restauro e adeguamento che portò alla 

demolizione di strutture di servizio, costruite durante l’uso della fortezza come 

caserma. Grazie a questi lavori oggi è possibile vedere la trecentesca Porta a Faenza e 

seguire l'antico corso del Mugnone, fiume che scorreva nei fossati della città; visitare 

l’interno del Mastio e alcune altre strutture di un certo interesse, come la Polveriera. 

Per ospitare le manifestazioni di Firenze Fiera sono stati costruiti due nuovi padiglioni 

espositivi, tra i pochi esempi di architettura contemporanea nel centro della città. 

All'interno della Fortezza è ospitata una delle sedi dell’Opificio delle pietre dure con 
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numerosi Laboratori scientifici e di restauro, mentre, prospiciente ad essa, è stato 

realizzato il Palazzo dei Congressi di Firenze. 

 

GGiiaarrddiinnoo  ddii  BBoobboollii 

Civile, XV sec., Capitolo VIII, figura 103, E; figura 105 
 

Questa voce è trattata in modo particolarmente approfondito in quanto il Giardino 

di Boboli rappresenta una sintesi, esteticamente perfetta, degli aspetti naturali, 

storici, architettonici, botanici ed artistici che caratterizzano Firenze e la Toscana in 

genere. Nato come Giardino Granducale di Palazzo Pitti, Boboli accoglie ogni 

anno oltre 800.000 visitatori ed è uno dei più importanti esempi di giardino 

all'italiana; vero e proprio museo all'aperto, per l'impostazione architettonico - 

paesaggistica e per la collezione di sculture, che vanno dalle antichità romane al 

XIX secolo. Inizieremo ora la descrizione (che ovviamente non pretende di essere 

esaustiva, poiché davvero tanti sono i luoghi che compongono il Giardino) 

servendoci delle figure 239 e 240: nella prima esamineremo la struttura principale 

di Boboli; nella seconda, il lato del Giardino che termina a Piazzale Porta Romana 

(240, C). I Giardini si trovano alle spalle di Palazzo Pitti (239, 1) residenza 

dapprima dei Medici, poi dei Lorena e dei Savoia; furono costruiti tra il XV e il 

XIX secolo e occupano un'area di circa 45.000 metri quadri; ma è sotto il regno di 

Cosimo I de’ Medici che conobbero il loro primo grande splendore. Il Giardino ha 

quattro ingressi “ufficiali” fruibili dal pubblico: dal Cortile dell'Ammannati di 

Palazzo Pitti (240, A) da Via Romana (Ingresso di Annalena) (240, B) e dal 

Piazzale di Porta Romana (240, C). Vi è poi un accesso da Forte di Belvedere 

(240, D) che in figura 240 ho indicato facendo riferimento all’ala appena visibile 

del Forte medesimo. L'origine del nome "Boboli" nasce forse dai possedimenti 

della famiglia Borgolo, che si trovavano nel territorio della Chiesa di Santa Felicita 

in Oltrarno, che Luca Pitti acquistò come orti nel 1418, quarant'anni prima di 

iniziare la costruzione del palazzo che dalla sua famiglia prese in nome. Con il 

passaggio della proprietà ai Medici nel 1549, per l'acquisto da parte di Eleonora di 

Toledo, moglie di Cosimo I de' Medici, iniziarono l'abbellimento e gli 

ampliamenti, che coinvolsero anche il Giardino. Esso fu iniziato da Niccolò 

Tribolo, architetto che 10 anni prima aveva già superbamente lavorato ai Giardini 

della Villa Medicea di Castello (vedi scheda artistica). Il Tribolo però morì nel 

1550, lasciando quindi la direzione dei lavori a Bartolomeo Ammanati e in seguito 

a Bernardo Buontalenti. Durante il governo di Cosimo II (1609-1621) il Giardino 

subì il più importante ingrandimento, quasi triplicando la sua estensione per opera 

di Giulio Parigi e del figlio Alfonso, ideatori del cosiddetto Viottolone (240, 

grande linea retta orizzontale). Il Giardino venne aperto al pubblico per la prima 

volta, sebbene con le dovute limitazioni, durante il regno di Pietro Leopoldo di 

Lorena (1765 – 1792). Osservando le figure 239 e 240 notiamo che il Giardino ha, 

nel suo insieme, una configurazione caratterizzata da un corpo centrale compatto, 

situato immediatamente dietro a Palazzo Pitti, con un’estensione laterale nella parte 
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inferiore (a sinistra, nella foto 239) a cui si aggiunge (240) un corpo assai ampio 

che si estende in direzione di Piazzale Porta Romana (240, C) il cui asse centrale è 

costituito dal Viottolone prima citato. Visitare questo Giardino significa incontrare 

viali e vialetti, terrazze, vedute prospettiche con statue, sentieri, radure, giardini 

recintati, fontane, costruzioni, organizzati in modo scenografico; ma procediamo 

con ordine e incominciamo la nostra visita dall'Anfiteatro (239, 2 e 241 in alto) 

che segna il punto dove la collina di Boboli venne scavata per prelevare la pietra 

forte usata per costruire Palazzo Pitti, disegnando un grande spazio a forma di 

campana. L’idea risale al Tribolo, che però molto probabilmente aveva concepito 

questa zona come “architettura verde” divisa da boschetti, appunto, sempreverdi. 

Fu arricchito delle Gradinate (239, 2A e 241 in alto) solo nel 1599, mentre le 

edicole con statue marmoree in stile antico e le urne in terracotta vennero ideate da 

Giulio e Alfonso Parigi il giovane, fra il 1630 e il 1634. La struttura venne 

inaugurata nel 1637 in occasione dell'incoronazione di Vittoria della Rovere, 

moglie di Ferdinando II de' Medici, a Granduchessa di Toscana. Al centro vi si 

trovava anticamente la Fontana dell'Oceano, che nel XVII secolo venne spostata 

nell’Isolotto (di cui parleremo) in maniera da rendere possibile l'uso dell'Anfiteatro 

per rappresentazioni, secondo la moda allora in gran voga degli spettacoli teatrali. 

Il centro dell'Anfiteatro venne abbellito nel 1790 dall’Obelisco Egiziano (239, 2B 

e 241 in alto) l'unico della Toscana, nonché uno dei monumenti più antichi di tutta 

la regione: risale infatti al 1500 a.C. e proviene dal Eliopoli in Egitto. Fu portato a 

Roma dall'Egitto all'epoca di Domiziano ed eretto nel Tempio di Iside al Campo 

Marzio; dopo essere stato dissotterrato alla fine del Cinquecento, finì nel Giardino di 

Villa Medici a Roma. Venne trasportato a Firenze nel 1788 per volontà del Granduca 

Pietro Leopoldo, quando radunò tutte le collezioni medicee in città per abbellire i 

suoi palazzi. Nel 1840 venne accoppiato con la grande vasca in granito grigio 

scolpita in un unico blocco (241 in alto) e proveniente forse dalle Terme 

Alessandrine di Roma. Dall'Anfiteatro si gode una bella prospettiva del retro del 

palazzo, con le ali disposte attorno al Cortile dell'Ammannati (239, 3) e la Fontana 

del Carciofo (239, 3A e 241 in alto). Più in alto, oltre l'Anfiteatro, si incontra il 

Bacino del Nettuno (239, 4) creato nel 1778, attraverso una doppia rampa ornata da 

tre statue di epoca romana che rappresentano Settimio Severo, un Magistrato romano 

e Demetra. Qui sono raccolte le acque che irrigano tutto il Giardino e che hanno la 

sorgente più a monte, sotto il Giardino del Cavaliere. Al centro del bacino si erge la 

Fontana del Nettuno (239, 4A e 241 in basso) con la statua del Dio del Mare, opera 

del 1571 dello scultore Stoldo Lorenzi, emergente da uno sperone roccioso sul quale 

si trovano anche Naiadi e Tritoni. Intorno alla Fontana sono presenti dei 

terrazzamenti erbosi digradanti, che ripropongono la forma dell'Anfiteatro 

sottostante. 
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Figura 239: Il corpo centrale del Giardino di Boboli e,  

nella successiva (240) l’area dominata dal Viottolone 
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Alla sommità di questa zona si trova la Statua dell'Abbondanza (239, 5 e 241, nella 

foto del Nettuno, sullo sfondo in alto a sinistra) realizzata nel 1636 da Pietro Tacca 

in collaborazione con Sebastiano Salvini, ma già iniziata dal Giambologna nel 1608. 

È un'opera di marmo bianco con il covone di grano di bronzo dorato. La figura ha le 

sembianze di Giovanna d'Austria, moglie di Francesco I de' Medici e venne 

commissionata come sacrario della sfortunata Granduchessa deceduta per un 

incidente a palazzo nel 1578 a soli 32 anni. In questa zona superiore il Giardino è 

caratterizzato dalle muraglie difensive che si prolungano dal vicino Forte Belvedere 

(239, 6 e 103 F) che si staglia sulla sinistra. Per attenuare la vista del muro di cinta vi 

si trovano numerosi alberi, siepi e una gran varietà di piante che creano alcuni vialetti 

pittoreschi. In posizione sfasata verso sud e con le mura cittadine a segnarne il 

confine, sorge il Giardino del Cavaliere (239, 7) uno dei giardini recintati di 

Boboli, che si trova esattamente sopra un bastione facente parte delle fortificazioni 

realizzate da Michelangelo nel 1529 prima dell'assedio cittadino dell'anno 

successivo. In architettura militare “cavaliere” veniva detta una struttura edificata a 

cavallo di un bastione e da ciò deriva il nome del giardino. Per accedervi si sale su 

una scala a rampe curve e incrociate con un terrazzino costruito sopra una piccola 

Stanza circolare (239, 7A) progettata da Zanobi del Rosso tra il 1790 e il 1793. Le 

due statue che decorano la scala raffigurano Flora e Giove giovane entrambe di 

Giovanni Caccini. Il giardino è decorato da basse siepi di bosso che creano forme 

geometriche e racchiudono specie rare, dalie e rose. La fontana centrale è chiamata 

Fontana delle Scimmie (239, 7B) per via delle 3 scimmiette in bronzo alla base 

della fontana stessa. Qui vi si trova il Casino del Cavaliere (239, 7C e 242) una 

palazzina costruita verso il 1700 su commissione di Cosimo III, dove il Cardinale 

Leopoldo de' Medici teneva le sue conversazioni letterarie e Gian Gastone aveva il 

suo ritiro. Le sobrie forme attuali, con le pareti decorate da cornici dipinte e il 

cornicione ornato da vasi e statue di terracotta, sono dovute alla sistemazione di 

Zanobi del Rosso per conto dei Lorena, che lo adibirono a sede dei festeggiamenti 

estivi della Corte. Oggi è sede, dal 1973, del Museo delle Porcellane. La posizione 

privilegiata che dominava il retro della collina di Boboli offre ancora oggi dolci 

vedute panoramiche fino alla Torre del Gallo, con i terreni agricoli coltivati in parte 

a ulivo dove il tempo sembra essersi fermato. Sotto il Casino del Cavaliere esiste 

un grande deposito d'acqua dal quale partono le tubature per l'irrigazione di tutto il 

Giardino. Ridiscendendo la collina, all'altezza più o meno del perimetro superiore 

dell’Anfiteatro, si raggiunge la Kaffeehaus (239, 8 e 242) un padiglione in stile 

rococò coperto da un'esotica cupola finestrata e segnata da terrazze marcapiano, 

opera di Zanobi del Rosso (1776) alla cui base, circondata da una scala doppia 

tenaglia si trova una piccola grotta. La costruzione, oggi ospita un bar in un punto 

molto panoramico. Da qui, proseguendo a nord, si arriva all'ingresso verso il Forte 

Belvedere, ai piedi dei bastioni difensivi, dal quale si accede anche al Giardino 

Bardini ed alla Costa San Giorgio. Davanti alla Kaffeehaus si trova il prato 

digradante con al centro la Fontana di Ganimede (239, 8A) del XVII secolo (il 
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gruppo marmoreo è sostituito con un calco) situata nell’omonimo prato, dal quale 

si gode un’ottima vista della città. 

 

 
Figura 241: L’Anfiteatro e La Fontana di Nettuno 
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Sempre su questo lato si incontra la Grotticina della Madama o delle Capre 

(239, 9) costruita da Davide Fortini su progetto del Tribolo, decorata con spugne, 

stalattiti ed una vasca marmorea sormontata da 4 statue di capre che un tempo 

buttavano acqua. La Grotta si trova a un'estremità del cosiddetto Giardino di 

Madama (239, 9A) caratterizzato da alcune aiuole geometriche fiorite, realizzato 

attorno al 1570 per Giovanna d'Austria.  Poco più in basso segue l'Orto di Giove 

(239, 10) dalla statua di Giove seduto, di Baccio Bandinelli (1556) mentre vicino a 

questo giardino si trovano le due grandi statue dei Prigionieri daci, sculture antiche 

del II secolo; i due barbari sottomessi con le mani legate e le vesti in granito rosso 

provengono probabilmente dal Foro di Traiano. Scendendo al livello del palazzo 

attraverso un viale serpentino usato dalle carrozze, si arriva ad una zona coperta di 

ghiaia, dove un tempo stazionavano le vetture con cavalli. Vicino all'uscita su 

Piazza Pitti si trova la Fontana del Bacchino (239, 11 e 243) esemplare dello stile 

grottesco in voga nel Seicento; è costituita dalla figura dell'obeso nano Morgante, il 

più popolare dei nani di corte di Cosimo I, ritratto da Valerio Cioli, nudo e a 

cavalcioni di una tartaruga (1560). La statua è oggi sostituita da una copia. Su 

questo lato del muro di cinta passa il Corridoio Vasariano (239, linea compresa 

tra 11 e 12) che qui ha l'uscita canonica del suo percorso di visita museale 

moderno e, sempre lungo il bordo, si trova la celebre Grotta del Buontalenti (239, 

12 e 243) che la creò tra il 1583 e il 1593 su incarico di Francesco I de' Medici. Qui 

termina la descrizione del corpo centrale del Giardino. Concentriamoci quindi su 

figura 240. Osservando questa immagine (240) noterete che il corpo centrale del 

Giardino appena esaminato si trova sulla sinistra di questa figura, mentre adesso ci 

spostiamo sul lato opposto, ripartendo da un prato dove si trovano alcuni 

Fabbricati (240, 13) che anticamente fungevano da abitazioni per i giardinieri, 

depositi di attrezzi e di piante durante l'inverno. In questa zona vi erano anche le 

ragnaie, cioè quei fitti boschetti dove venivano tese delle reti per catturare i piccoli 

volatili. Nei vialetti ombrosi che occupano lo spazio tra l'Anfiteatro (239, 2) e il 

Prato del Pegaso (240, 16) cinti da alberi ad alto fusto, si trovano anche due curiose 

architetture coperte da cupole e parzialmente interrate: si tratta delle Ghiacciaie di 

Boboli, antesignane dei frigoriferi. Qui, grazie al ghiaccio che veniva giornalmente 

trasportato dall'Abetone e grazie all'ambiente che ricreava le condizioni climatiche 

delle grotte, venivano conservate le vivande destinate alle cucine granducali. 

L'imbocco ideale del secondo asse determinato dal Viottolone (240, grande linea 

retta orizzontale) è il cosiddetto Prato dell'Uccellare (240, 14); "uccellare" 

significa cacciare i piccoli volatili, infatti venivano così chiamate le radure in una 

macchia boscosa. Il centro è decorato da una Colonna spezzata (240, 14A) mentre 

su un lato vi si trova una delle poche opere contemporanee del Giardino: una 

monumentale Testa bronzea (240, 14B) di Igor Mitoraj, rimasta nel Giardino dopo 

la mostra sull'artista polacco del 2002. Al di sotto del Prato dell'Uccellare, 

attraversato da sentieri a zig-zag, davanti alla Palazzina della Meridiana (240, 15 

e 243) - opera in stile neoclassico iniziata da Gaspare Maria Paoletti nel 1778 - si 

distende il cosiddetto Prato del Pegaso (240, 16 e 243). Questa zona deve il suo 
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nome alla scultura marmorea di Pegaso (240, 16A e 243) opera di Aristodemo 

Costoli del 1865, usata come simbolo dalla Regione Toscana. Invece, il Viottolone 

(240, grande linea retta orizzontale e 242) è un ampio viale in ripida discesa, 

affiancato da due filari di cipressi piantati nel 1637 e segna, come abbiamo già 

detto, l'asse principale di questa parte del Giardino. 
 

 
Figura 242: Casino del Cavaliere, Kaffeehaus, Viottolone 
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Figura 243: Palazzina della Meridiana e Prato del Pegaso,  

Fontana del Bacchino, Limonaia, Grotta del Buontalenti, Pegaso, Isolotto 
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Esso è tagliato da tre viali laterali che creano sei scomparti (240, linee bianche). 

Le statue, poste simmetricamente nei pressi degli incroci con i tre viali trasversali, 

sono sia antiche (romane) sia di fattura moderna, prevalentemente settecentesca. La 

zona a monte, nella foto 240, del Viottolone, già un tempo occupata dal Labirinto, 

ha oggi il viale a serpentina (240, linea ondulata) per il rondò delle carrozze. Qui 

si trova la vasca centrale del labirinto, oggi circondata da un’Aiuola ellittica (240, 

17). In questa area dominata dal Viottolone si incontrano opere d’arte inserite in 

una vegetazione lussureggiante; al termine del Viottolone l'arredo botanico cambia 

repentinamente, scompaiono i cipressi e le siepi e si arriva alle morbide forme della 

Vasca dell'Isola (240, 18) ideata da Alfonso e Giulio Parigi (1618). Al centro, 

l’Isolotto con la Fontana dell'Oceano (240, 18A e 243) del Giambologna (si tratta 

di una copia in quanto l'originale si trova al Bargello) collegato alla terraferma da 

due passerelle. I grandi cancelli delle passerelle sono sostenuti da due colonne, su 

ciascuna delle quali si trova la statua di un capricorno, animale simbolo del potere 

del Granducato. In questo punto fontane, putti, delfini intrecciati ed animali marini 

si sprecano; suggestivi il Perseo a cavallo e l’Andromeda (1637) con le caviglie 

incatenate nella roccia che spuntano dall’acqua. Sull'asse del Viottolone, separato 

dall'Isolotto da due boschetti simmetrici segnati da un ingresso neoclassico con 

piccoli obelischi, si trova il grande spiazzo semicircolare dell’Emiciclo o Prato 

delle Colonne (240, 19) per via delle due colonne in granito rosso egiziano che 

sorreggono altrettanti vasi in marmo bianco. Scendendo in direzione di Via 

Romana arriviamo così alla Limonaia di Boboli (240, 20 e 243). Frutto della 

trasformazione di una precedente fabbrica di mosaici, fu edificata verso il 1778 su 

progetto di Zanobi del Rosso, nel corso di una generale risistemazione del Giardino 

voluta dal Granduca Pietro Leopoldo. In questo sito al tempo di Cosimo III esisteva 

un serraglio dove venivano conservati gli animali esotici comprati o ricevuti in 

regalo da sovrani esteri (giraffe, ippopotami ecc.) ma anche animali per le cucine. 

Nel periodo invernale la Limonaia è affollata da una grande quantità di piante, 

soprattutto agrumi, alcuni dei quali risalgono all'epoca medicea.  

 

LLooggggiiaa  ddeell  BBiiggaalllloo 

Civile, XIV sec., Capitolo V, figg. 61, 5 e 62 
 

Il palazzetto fu costruito per la Compagnia di Santa Maria della Misericordia fra il 

1352 e il 1358, dove un tempo esisteva una casa-torre degli Adimari, distrutta dopo 

la cacciata dalla città della famiglia per via del suo credo guelfo (1248). La nuova 

loggia, sebbene edificata in pieno periodo gotico, presenta, oltre alle bifore al 

primo piano, una loggia con archi a tutto sesto che si dice abbia ispirato il 

Brunelleschi nella realizzazione dello Spedale degli Innocenti (a cui è dedicata una 

scheda specifica). Fu dapprima sede della Compagnia della Misericordia ed in 

seguito anche della Compagnia del Bigallo. La loggia, con le case vicine annesse, 

ospitava al pian terreno un oratorio, mentre la parte superiore era destinata a 

ricovero per i trovatelli: un affresco, oggi conservato nel Museo del Bigallo, 
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mostra i Capitani della compagnia che si prendono cura degli orfanelli, affidandoli 

a donne stipendiate per accudirli. Il capolavoro della Loggia è la Madonna della 

Misericordia, dove compare la più antica veduta di Firenze, nella quale si 

riconosce il Battistero e la facciata incompleta di Santa Maria del Fiore. Dopo un 

incendio nel 1442, il piano superiore della loggia fu ricostruito.  Nel 1525, un 

secolo dopo la loro unione, le due Compagnie si divisero, con la Misericordia che 

traslocò nelle vicinanze, poi nella sede attuale dirimpetto alla Loggia, che da allora 

divenne solo del Bigallo. Nel 1865, epoca di sventramenti per Firenze Capitale, la 

loggia fu risparmiata da trasformazioni arbitrarie e fu riportata alle sembianze 

originarie, grazie alla riapertura delle arcate e delle bifore al primo piano, a suo 

tempo tamponate. 

 

LLooggggiiaa  ddeell  PPeessccee    

Civile, XVI sec., Capitolo X, figg. 138, 9 e 145 
 

La Loggia del Pesce collocata in Piazza dei Ciompi, anticamente era nella Piazza 

del Mercato Vecchio, oggi Piazza della Repubblica e si trovava dove vi era lo 

storico Cinema Caffè Gambrinus che, dal giugno 2011 dovrebbe diventare il primo 

Hard Rock Café di Firenze. La Loggia era stata fatta costruire da Cosimo I a 

Giorgio Vasari nel 1567 per collocarvi i pesciaioli che anticamente si trovavano a 

ridosso del Ponte Vecchio, da dove furono cacciati per far passare il loggiato che 

sostiene il Corridoio Vasariano. Durante il cosiddetto “Risanamento” venne 

smantellata e alcuni dettagli architettonici (stemmi, tondi con i pesci, capitelli, ecc.) 

finirono nel lapidario del Museo Nazionale di San Marco (nell’omonima piazza) 

insieme a quelli di numerose altre strutture antiche dell'area del Mercato vecchio. 

Nel 1956 si decise di ricostruirla con i fondi della Cassa di Risparmio di Firenze 

utilizzando i materiali originali superstiti, ma cambiandone la collocazione in 

favore della Piazza dei Ciompi. La Loggia ha 9 ariose arcate a tutto sesto che 

sorreggono altrettante volte a vela; 8 medaglioni per lato ricordano il mare, la pesca 

e le attività correlate, in sintonia con la funzione originaria della Loggia; 4 stemmi 

decorano gli angoli, mentre al centro un cartiglio ne ricorda la commissione 

granducale. 

 

LLooggggiiaa  ddeell  PPoorrcceelllliinnoo  

Civile, XVI sec., Capitolo X, figg. 138, 10 e 147 
 

Loggia del Porcellino è il nome popolare della Loggia del Mercato Nuovo a 

Firenze, così chiamata per distinguerla da quella del Mercato vecchio (Loggia del 

Pesce). La Loggia fu costruita tra il 1547 e il 1551 su progetto di Giovan Battista 

del Tasso, nel cuore della città, a pochi passi da Piazza della Signoria. In origine 

era destinata alla vendita di sete e oggetti preziosi e, dall'Ottocento, dei celebri 

cappelli di paglia, mentre oggi vi si vendono per lo più pelletteria e souvenir. Nelle 

http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_dei_Ciompi
http://it.wikipedia.org/wiki/Mercato_Vecchio
http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_della_Repubblica_(Firenze)
http://it.wikipedia.org/wiki/Cosimo_I
http://it.wikipedia.org/wiki/Giorgio_Vasari
http://it.wikipedia.org/wiki/1567
http://it.wikipedia.org/wiki/Ponte_Vecchio
http://it.wikipedia.org/wiki/Corridoio_vasariano
http://it.wikipedia.org/wiki/Risanamento_di_Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/Lapidario
http://it.wikipedia.org/wiki/Museo_nazionale_di_San_Marco
http://it.wikipedia.org/wiki/1956
http://it.wikipedia.org/wiki/Cassa_di_Risparmio_di_Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/Volte_a_vela
http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/Mercato_Vecchio
http://it.wikipedia.org/wiki/Loggia_(architettura)
http://it.wikipedia.org/wiki/1547
http://it.wikipedia.org/wiki/1551
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovan_Battista_del_Tasso
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovan_Battista_del_Tasso
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Paglia_di_Firenze&action=edit&redlink=1


Schede artistiche 

 371 

nicchie angolari dovevano essere collocate statue di fiorentini illustri, ma soltanto 

tre vennero realizzate: Michele di Lando di Antonio Bortone (1895); Giovanni 

Villani di Gaetano Trentanove (1890); Bernardo Cennini di Emilio Mancini 

(1889). Il punto focale della loggia è, dal 1640, la Fontana del Porcellino, in realtà 

un "cinghiale" in bronzo, copia dell'opera secentesca di Pietro Tacca, oggi a 

Palazzo Pitti. La Loggia e le statue sono state restaurate nel 2001-2003. Una 

curiosità del luogo è la cosiddetta Pietra dello scandalo o dell'acculata, un tondo 

marmoreo bicolore posto al centro della Loggia visibile solamente quando non ci 

sono bancarelle; tale pietra (quella che si vede è un rifacimento del 1838) riproduce 

a grandezza naturale una delle ruote del Carroccio, simbolo della Repubblica 

fiorentina, sul quale veniva issato il Gonfalone della città: sul punto contrassegnato 

dalla pietra veniva infatti posizionato il Carroccio attorno al quale si riunivano le 

truppe fiorentine prima di ogni battaglia. La pietra aveva anche un'altra funzione: 

era il punto esatto, dove erano puniti i debitori insolventi nella Firenze 

rinascimentale; la punizione consisteva nell'incatenare i malcapitati e una volta 

calate le braghe ne venivano battute le natiche ripetutamente sulla pietra, secondo 

l'acculata; da questa usanza umiliante sarebbero nati dei modi di dire popolari come 

essere con il culo a terra e, forse, l'espressione sculo, intesa come “sfortuna”. 

 

LLooggggiiaa  ddeellllaa  SSiiggnnoorriiaa 

Civile, XIV sec., Capitolo V, figg. 61, 7 e 62 
 

Sull'angolo destro di Palazzo Vecchio, dove piazza della Signoria incrocia il 

piazzale degli Uffizi, si trova la Loggia dei Lanzi, costruita fra il 1376 e il 1382 per 

accogliere le assemblee del popolo e le cerimonie pubbliche, ad esempio quelle per 

l'insediamento dei Gonfalonieri e dei Priori. La sua prima denominazione fu infatti 

Loggia della Signoria o “dell'Orcagna”, dal nome dell'artista che l'aveva progettata 

(ma l'esecuzione si deve a Benci di Cione e Simone Talenti). Durante il governo di 

Alessandro, fu poi destinata ad ospitare le truppe mercenarie del Duca, appunto 

quei Lanzichenecchi di cui porta ancora il nome. Dopo la costruzione degli Uffizi, 

che si appoggiano al retro della Loggia, Bernardo Buontalenti trasformò la terrazza 

in una specie di giardino pensile (1583) da cui i Principi potevano affacciarsi sulla 

piazza per assistere a cerimonie o spettacoli. Ai lati della gradinata vi sono due 

Leoni: quello di destra è di epoca classica; l’altro invece è stato scolpito nel 

Seicento. Sotto le sue tre eleganti arcate, già quasi rinascimentali, la Loggia mostra 

oggi una serie di statue, tra le quali: il bellissimo Ratto delle Sabine (1583) l' 

Ercole in lotta col centauro Nesso (1599) entrambi del Giambologna e soprattutto 

il Perseo con la testa di Medusa, straordinario capolavoro in bronzo di Benvenuto 

Cellini. Il Perseo, collocato sotto l'arcata sinistra, fu commissionato all'artista nel 

1545, subito dopo il suo ritorno da Parigi, da Cosimo I. Ma tre anni dopo il Duca, 

vedendo il modello a grandezza naturale, ne scoraggiò l'esecuzione pensandola 

irrealizzabile. Cellini non si fermò e dopo una serie di tentativi da lui narrati nelle 

sue memorie, portò a compimento l'epica fusione gettando nella fornace tutte le 
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stoviglie di casa e alimentando il fuoco con i suoi stessi mobili. Più tardi, nel 1552, 

realizzò le quattro statuette nelle nicchie del piedistallo (Giove, Mercurio, 

Minerva e Danae) ed il bassorilievo con Perseo che libera Andromeda, i cui 

originali sono al Museo Nazionale del Bargello. Nel 1554, nove anni dopo la 

commissione, il Perseo veniva esposto sotto la Loggia conquistando subito 

l'ammirazione della città.  

 

OOggnniissssaannttii 

Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 5 e 57 
 

La Chiesa di San Salvatore in Ognissanti viene fondata nel 1256 dai frati 

Umiliati, un ordine religioso dedito alla lavorazione e al commercio delle 

stoffe. L'insediamento del convento sulle rive dell'Arno si motiva con l'esigenza 

di sfruttare l'energia idraulica per azionare le macchine necessarie alla 

lavorazione dei panni di lana. La posizione è strategica: in quel punto del fiume 

erano già state realizzate, all'inizio del Duecento, delle pescaie. Inoltre non 

distante sorge il Ponte alla Carraia, costruito nel 1218 per alleggerire dal 

traffico l'unico ponte fino allora esistente, da quel momento chiamato Ponte 

Vecchio. L'insediamento degli Umiliati determina lo sviluppo del borgo e della 

piazza e la costruzione di nuovi mulini sulla riva del fiume. Nel Cinquecento 

Cosimo I de' Medici assegna il complesso religioso prima agli Scopetini, poi ai 

Frati Minori Osservanti e prendono avvio importanti lavori di ristrutturazione 

della chiesa. L'interno, pur conservando l'impianto architettonico gotico a una 

sola navata e con transetto rialzato, presenta una decorazione sobriamente 

barocca, così come barocca è la facciata, realizzata nel 1637. La navata della 

chiesa non ospita cappelle, ma piuttosto piccoli altari, tra i quali è doveroso 

segnalare quello dedicato alla Famiglia Vespucci, che aveva in questa zona i 

propri interessi e che profuse denari nella costruzione della chiesa. Una testa di 

giovanetto nel dipinto sembra essere quella di Amerigo, il famoso navigatore. 

Nel transetto si trova anche la Tomba del Botticelli. La Chiesa di Ognissanti, 

pur non essendo un centro di studi scientifici e astronomici, conserva 

un’interessante testimonianza figurativa di come poteva presentarsi, tra 

Medioevo e Rinascimento, lo studio di un uomo di scienza. Un Affresco 

staccato, dipinto da Botticelli nel 1480 e oggi collocato sulla parete destra, 

rappresenta Sant’Agostino nello studio. L'opera fu realizzata in 

contrapposizione con il San Gerolamo nello studio di Ghirlandaio, oggi 

collocato sulla parete opposta. Il dipinto botticelliano raffigura lo studio del 

santo utilizzando tutti gli elementi che, nel repertorio figurativo del tempo, 

servivano a caratterizzare un ambiente destinato alla meditazione e alla 

speculazione scientifica. Sulla mensola, alle spalle del santo, sono riposti 

numerosi libri tra i quali un volume aperto che presenta figure geometriche 

riferibili a Euclide, davanti al quale è posto un orologio meccanico che indica 

l'ora prima dopo il tramonto. L’intero complesso fu fortemente colpito 
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dall’alluvione del 1966 e sulle mura della chiesa e del chiostro si possono 

leggere le targhe che testimoniano dell’altezza raggiunta dalle acque in questa 

zona. Nel corridoio d’ingresso dalla piazza al chiostro altre targhe segnalano 

precedenti e rovinose alluvioni. 

 

OOrrssaannmmiicchheellee 

Religiosa, VIII sec., Capitolo II, figg. 23, 7 e 26  
 

La Chiesa di San Michele in Orto è da tutti conosciuta come Orsanmichele e si 

trova in Via dei Calzaiuoli, a metà strada tra il Palazzo della Signoria e il Duomo 

ed è annoverata tra le chiese antiche di Firenze perché sorgeva già dal 750, per 

opera dei longobardi devoti, con la conversione, a San Michele. Verso il 1290, su 

progetto di Arnolfo di Cambio fu eretta al suo posto una loggia per il mercato del 

grano e tale rimase per una ventina d’anni quando un violento incendio distrusse 

l’edificio che fu quindi ricostruito. L’aspetto era allora quello di un grande 

porticato che venne chiuso, con l’idea di farne un granaio, ma durante 

l’ultimazione e dopo una pestilenza, un’immagine sacra che si trovava all’interno 

divenne luogo di pellegrinaggio e da granaio, pur mantenendone l’architettura, 

l’edificio divenne Chiesa con il nome di San Michele in Orto. Ciò dà idea delle 

dimensioni e della sistemazione della città che alternava chiese a situazioni quasi 

rurali. Quest’ultima, di forma rettangolare, era riccamente affrescata ed in essa 

lavorarono i migliori artisti del Trecento. Purtroppo di quella produzione oggi resta 

ben poco, mentre è ancora ammirabile il capolavoro dell’Orcagna, posto in 

Orsanmichele sin dalla nascita, un Tabernacolo di marmo con mosaici e rilievi 

che rappresenta la massima espressione artistica dell’artista medesimo ed una delle 

più alte vette del gotico fiorentino. La caratteristica dell’edificio che invece oggi 

maggiormente colpisce è esterna e riguarda tutti i quattro lati della chiesa. Nei 

pilastri tra le arcate si trova infatti una serie di Tabernacoli contenenti le statue 

dei Santi patroni delle varie Arti fiorentine. Non si tratta di statue di fattura 

approssimativa, ma vere opere d’ingegno e d’arte dei maggiori artisti della Firenze 

del Quattrocento, basti pensare che San Giovanni Battista è del Ghiberti, San 

Tommaso è del Verrocchio, San Luca del Giambologna. Queste tre statue si 

affacciano su Via de’ Calzaiuoli. Su Via Orsanmichele: San Pietro del 

Brunelleschi, San Filippo e quattro santi di Nanni di Banco, San Giorgio di 

Donatello. Su Via dell’Arte della lana si trovano invece le nicchie contenenti i 

Santi Matteo e Stefano del Ghiberti, Sant’Eligio di Nanni di Banco e su Via de’ 

Lamberti quelle con San Marco di Donatello, San Jacopo di Niccolò Lamberti, un 

gruppo marmoreo con la Madonna della Rosa opera di Pietro di Giovanni Tedesco 

e il San Giovanni Evangelista di Baccio da Montelupo. Alcune di queste statue per 

motivi conservativi e di restauro sono state sostituite da copie. Nel 1827 venne 

effettuato uno dei pochi ritocchi a questa chiesa: l’aggiunta di un marciapiede in 

pietra e la collocazione di speciali ferri che giravano intorno all’edificio per 

assicurarne stabilità e buona conservazione.  
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PPaallaazzzzoo  ddeell  BBaarrggeelllloo 

Civile, XIII sec., Capitolo IV, figg. 52, 3 e 53  
 

Il Palazzo del Bargello è situato in Piazza San Firenze, lungo l'inizio della Via 

del Proconsolo ed è stato il primo a Firenze realizzato come sede delle 

istituzioni cittadine. La costruzione dell'edificio è stata completata in fasi ed 

in periodi diversi. Dal 1255 al 1261 fu creato il primo nucleo formato da un 

parallelepipedo che inglobò la torre Volognana, già esistente prima degli inizi 

dei lavori, per poi subire continue trasformazioni e ristrutturazioni. Dalla 

metà del Trecento accolse anche il Podestà. Nel XVI secolo fu sede per le 

udienze dei Giudici della Ruota finché, subentrato il Capitano di Piazza, vale 

a dire il nostro capo della polizia, detto il “Bargello” (1574) ospitò le carceri 

cittadine. Questo cambiamento segnò un lento ma progressivo degrado del 

palazzo. Nel XIX secolo, tolte le carceri, il palazzo venne ristrutturato ed 

adornato di affreschi con stile medievale e fu destinato ad ospitare il Museo 

del Bargello che conserva raccolte di sculture ed oggetti vari di inestimabile 

importanza tra cui opere di Donatello, Verrocchio, Michelangelo, Della 

Robbia e molti altri ancora.  

 

PPaallaazzzzoo  ddeellllaa  CCrroocceettttaa    

((MMuusseeoo  AArrcchheeoollooggiiccoo))    

Civile, XVII sec., Capitolo IX, fig. 123 
 

Maria Maddalena de' Medici era sorella di Cosimo II e si dice che fosse nata 

deforme e di salute cagionevole. Per lei fu costruito questo palazzo chiamato della 

Crocetta, dall'architetto Giulio Parigi nel 1620 circa. In questa residenza si 

svolgeva tutta la vita della donna, per la quale furono create alcune arche 

sopraelevate con passaggi sopra le strade, affinché potesse muoversi liberamente 

senza fare scalini e senza essere oggetto di curiosità dei passanti. Durante la 

Dinastia dei Lorena il palazzo venne abitato dal Principe Marco di Beauveau de 

Craon, Grande di Spagna (figura 117) e Ministro plenipotenziario del Granduca 

Francesco Stefano di Lorena. Successivamente il Granduca Pietro Leopoldo fece 

ingrandire il palazzo, dove ogni anno si recava ad abitare per qualche mese; 

durante il suo soggiorno alloggiavano sovrani o personaggi illustri di passaggio a 

Firenze ed ospiti della Corte toscana. Vicino al palazzo, Suor Domenica del 

Paradiso, figlia di un contadino delle monache del Convento di Santa Brigida al 

Bandino, fondò il Monastero della Crocetta mentre il Giardiniere di Boboli, 

Francesco Romoli creò nella prima metà del Settecento il giardino con una 

fisionomia che in parte è possibile intravedere ancora oggi. In questo palazzo si 

trova il Museo Archeologico Nazionale (Piazza Santissima Annunziata, 1). Il 

museo raccoglie il meglio degli scavi di tutta la Toscana, con importantissimi 
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reperti etruschi e romani, ma anche raccolte relative ad altre civiltà, come 

un'importante sezione egizia e una di vasi greci trovati spesso in tombe etrusche, a 

testimonianza dei numerosi scambi commerciali nel Mediterraneo. All'origine delle 

collezioni ci sono le raccolte medicee e lorenesi; la sezione egizia fu costituita nella 

prima metà dell'Ottocento, sia attraverso acquisizioni di Pietro Leopoldo di 

Toscana, sia attraverso una spedizione promossa dal Granduca Leopoldo II, nel 

1828-29 compiuta dal toscano Ippolito Rosellini, insieme al francese François 

Champollion, colui che decifrò i geroglifici. 

 

PPaallaazzzzoo  ddii  PPaarrttee  GGuueellffaa 

Civile, XIV sec., Capitolo V, figg. 61, 8 e 62 
 

Il Palazzo di Parte Guelfa è un vasto complesso edilizio, il cui nucleo storico è 

situato in Piazza di Parte Guelfa. Dalla Cronica di Giovanni Villani sappiamo che, 

nel 1267, la Parte Guelfa non possedeva ancora una propria sede e svolgeva le 

proprie riunioni nella Chiesa di Santa Maria Sopra Porta. In un'area contigua alla 

chiesa fu edificato nei primi decenni del Trecento il nucleo originario del 

palazzo, poi ampliato e modificato nel corso degli anni fino ad occupare l'intero 

isolato con un complesso edilizio molto articolato. Il palazzo subì un pesante 

restauro in stile neomedievale nel 1921, in seguito alla ristrutturazione di tutta 

l'area di Piazza della Repubblica. Il restauro fu eseguito infatti reimpiegando alcune 

pietre e materiali antichi ricavati dalla demolizione della zona del Mercato 

Vecchio. Durante la seconda guerra mondiale venne danneggiato e in seguito 

nuovamente restaurato. Il palazzo oggi ospita nelle sale monumentali convegni e 

manifestazioni artistiche, culturali e scientifiche, nonché la sede 

dell'organizzazione del Calcio e del Corteo storico fiorentino. La facciata sulla 

piazzetta, sebbene molto pittoresca, è il maggiore frutto dei restauri neomedievali, 

con il ripristino della bifora gotica, della merlatura (di tipo guelfo) e la creazione 

ex-novo della scaletta coperta. Vi si trovano numerosi stemmi, tra i quali quelli del 

Papa, del Comune e della Parte Guelfa. Sull'ingresso di Via del Capaccio si trova la 

parte attribuita al progetto del Brunelleschi, che si ispirò a edifici della tradizione 

architettonica medievale fiorentina, come Orsanmichele, rielaborandoli però fino 

ad arrivare a soluzioni inedite. L'interno ospita alti elementi recuperati da 

costruzioni demolite nel Mercato Vecchio, come il Camino che dà il nome alla 

grande sala con le capriate lignee. La Sala dell'Udienza, o dei Capitani, risale al 

primo Quattrocento ed è coperta da un soffitto ligneo a cassettoni. Il Portale 

marmoreo ha i battenti in rame dorato ed uno stemma della Trinità attribuito a 

Donatello. 
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PPaallaazzzzoo  MMeeddiiccii 

Civile, XV sec., Capitolo VI, figg. 71, 1 e 77  
 

Per chi governa Firenze è indispensabile avere un palazzo. Cosimo ne ideò il 

progetto, forse nel 1452, non appena assunta la direzione della Banca Medici. 

Filippo Brunelleschi, il geniale architetto del Duomo, gli prospetta realizzazioni 

grandiose, talmente lussuose che il Medici vi rinuncia. Il suo amico Donatello gli 

raccomanda uno dei suoi allievi, Michelozzo Michelozzi, abile nell’abbellire le 

residenze e i conventi fiorentini. Il progetto prende forma. Si tratta di insediare 

stabilmente la famiglia nelle vicinanze di San Lorenzo, nella Via Larga, la più 

larga strada di Firenze, che costituirà per la dimora una base superba nel cuore 

della città. Questo progetto alimenta i motivi di risentimento che provocano l’esilio 

di Cosimo. Il cantiere del palazzo sarà riaperto al ritorno della famiglia dei Medici. 

Firenze vede innalzarsi lentamente le pareti a bugnato (ovvero pareti formate da 

“bugne”, pietre lavorate sporgenti dal muro) in apparenza rustiche. L’effetto 

ricercato è pienamente riuscito: il passante prova un senso di timore, come davanti 

ad una fortezza di campagna. La pesante porta, le rare aperture coperte da 

inferriate, il gigantesco stemma dei Medici non invitano ad entrare. Oltrepassata la 

porta monumentale, il palazzo però diviene amabile ed elegante. Il suo Cortile 

quadrato ha le arcate ornate di antiche iscrizioni e medaglioni. Sarcofaghi e statue 

trasformano questo spazio protetto in un magnifico museo all’aperto. Vi si ammira 

il David in bronzo di Donatello e soprattutto la Cappella privata del nuovo 

Palazzo. Il pittore Benozzo Gozzoli riceve la commissione di adornare il santuario 

con il Viaggio dei Magi che procedono verso la Grotta di Betlemme. Nel 1659, 

Gabriello Riccardi, Marchese di Chianti acquistò il Palazzo Medici per 40.000 

scudi; in questo modo il Riccardi diveniva proprietario anche dei tre fabbricati 

adiacenti al palazzo, anch’essi un tempo appartenenti alla famiglia dei Medici. Nel 

1814 i Riccardi vendettero il proprio palazzo ai Lorena, regnanti sul Granducato di 

Toscana. I locali di Palazzo Medici-Riccardi furono sottoposti a vari lavori di 

ristrutturazione e successivamente adibiti ad uffici amministrativi con ingenti 

lavori di ristrutturazione. Dopo l’Unità d’Italia, fra il 1865 e il 1870 mentre Firenze 

era capitale, il palazzo divenne la sede del Ministero degli Interni. Infine, nel 1874 

la Provincia di Firenze acquistò l’edificio e tutt’oggi ne è la proprietaria; nei locali 

del palazzo troviamo infatti la sede degli uffici. Grazie alle opere presenti nel 

palazzo il visitatore ha l’opportunità di ripercorrere almeno quattro secoli di storia 

dell’arte di Firenze.  

 

PPaallaazzzzoo  PPiittttii 

Civile, XVI sec., Capitolo VIII, figg. 103 B e 104 
 

Palazzo Pitti è la reggia di Firenze. Al suo interno sono ospitati Musei di diversa 

natura: la Galleria Palatina, gli Appartamenti monumentali, la Galleria d'Arte 
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Moderna (con le opere dei Macchiaoli) il Museo degli Argenti (dedicato all'arte 

applicata) la Galleria del Costume (il maggiore museo italiano dedicato alla 

moda) il Museo delle Porcellane e il Museo delle Carrozze. Luca Pitti, nemico 

numero uno della famiglia dei Medici, desiderava una residenza più sfarzosa di 

quella appena eretta da Michelozzo per Cosimo il Vecchio. La tradizione 

tramandata da Giorgio Vasari (priva però di altri riscontri) vuole che i Pitti si 

rivolgessero a Filippo Brunelleschi scegliendo il progetto accantonato da Cosimo 

de' Medici per il Palazzo Medici da lui giudicato troppo grandioso e suscettibile di 

invidie, preferendo quello più dosato di Michelozzo. Sembra che Luca Pitti 

esigesse che le finestre del nuovo palazzo fossero più grandi della porta principale 

di quello di Cosimo e che il cortile potesse contenere l'intero Palazzo Strozzi (vedi 

scheda artistica). L'effettiva realizzazione - ufficialmente l'architetto fu Luca 

Fancelli, allievo e collaboratore di Brunelleschi - poco ha a che spartire con la 

sobrietà di Brunelleschi, tra l'altro morto 12 anni prima. Nuova fu la presenza di 

una piazza antistante all’edificio, la prima costruita davanti ad un palazzo privato a 

Firenze, che permetteva una visuale frontale e centrata dal basso. Per problemi di 

progettazione i lavori vennero momentaneamente interrotti e complice forse la 

sfavorevole sorte in politica di Luca Pitti, viene da pensare che così come accadde 

agli Strozzi, i quali nella gara per superare i Medici si erano fatalmente indebitati 

dovendo lasciare una parte del loro palazzo incompiuta, anche i Pitti si trovarono in 

difficoltà finanziarie per cui i lavori si interruppero nel 1464. La famiglia risedette 

comunque nel palazzo dal 1469, anche dopo la morte di Luca Pitti (1472). In 

seguito le sorti della famiglia non si risollevarono e nel 1550 Buonaccorso Pitti 

vendette il palazzo a Eleonora di Toledo, moglie di Cosimo I de' Medici. Il palazzo 

divenne così la principale residenza dei Medici, senza cambiare nome e dando 

origine alla straordinaria rinascita del quartiere di Oltrarno, man mano che le nobili 

famiglie della città imitarono i Granduchi, facendo a gara nel costruire nella zona 

residenze nobiliari. Nel 1560 fu realizzato il primo ampliamento ad opera di 

Bartolomeo Ammannati che edificò, tra l'altro, l'imponente cortile a più piani che 

fu utilizzato da scenografia a straordinari eventi, come una battaglia navale tra 20 

navi turche e cristiane (per il quale il cortile fu allagato fino raggiungere quasi 2 

metri di profondità) o i festeggiamenti per le nozze tra Ferdinando I de' Medici e 

Cristina di Lorena nel 1589. Tra il 1558 e il 1570 l'Ammannati creò uno scalone 

monumentale per il piano nobile, e ampliò le ali posteriori del palazzo verso il 

Giardino, abbracciando così il cortile e chiudendolo sul lato ovest da un corpo 

sovrastato da una terrazza alla quale si accedeva dagli appartamenti nobiliari del 

primo piano. Da questo punto di vista si fronteggiava la Collina di Boboli a pari 

altezza, dominando il declivio. Nel 1616 fu lanciato un concorso per ampliare la 

parte del palazzo sulla piazza, vinto da Giulio Parigi, nipote dell'Ammannati, che 

condusse i lavori di allungamento del corpo della facciata, terminati poi dal figlio 

Alfonso; nel Settecento Giuseppe Ruggeri aggiunse le due ali laterali che 

abbracciano la piazza. Sporadiche aggiunte e modifiche furono spesso operate dai 

vari occupanti del palazzo per opera di altri architetti. Francesco Stefano di Lorena 
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snobbò Firenze e non prese mai residenza nella città, mentre suo figlio Pietro 

Leopoldo fu il primo Granduca lorenese che lo abitò; ai primi dell'Ottocento fu 

usato anche da Napoleone Bonaparte per il suo passaggio in città durante il 

governo dell'Italia. Con il ritorno dei Lorena, furono eseguiti diversi ampliamenti e 

nel 1833, sotto Leopoldo II, alcune parti del palazzo furono aperte al pubblico 

come museo. Vittorio Emanuele II vi risiedette durante il periodo di Firenze 

capitale. Dopo vari restauri si è giunti alla sistemazione odierna con la presenza dei 

Musei articolati per diverse tematiche espositive, di cui abbiamo detto all’inizio. Al 

pian terreno si trova l'ufficio prenotazioni che gestisce tutte le biglietterie dei Musei 

Statali di Firenze. Palazzo Pitti è anche sede di importanti manifestazioni culturali. 

 

PPaallaazzzzoo  SSttrroozzzzii 
Civile, XVI sec., Capitolo IX, fig. 129 
 

Palazzo Strozzi è uno dei più bei palazzi rinascimentali italiani. Di mole imponente 

(furono distrutti ben 15 edifici per fargli posto), si trova fra le omonime Via 

Strozzi, Piazza Strozzi e Via Tornabuoni, con tre grandiosi portali identici, su 

altrettanti lati. Vero e proprio capolavoro dell'architettura civile fiorentina, fu 

iniziato per volere di Filippo Strozzi, un ricco mercante appartenente ad una delle 

famiglie più facoltose di Firenze, per tradizione ostile alla fazione dei Medici. La 

famiglia Strozzi era stata esiliata da Firenze nel 1434 per via della sua opposizione 

ai Medici, ma grazie alla fortuna accumulata da Filippo Strozzi come banchiere a 

Napoli, poté fare rientro in città nel 1466, deciso a schiacciare i suoi rivali. La sua 

divenne una vera ossessione e per anni acquistò e demolì edifici attorno alla sua 

residenza pur di disporre del terreno necessario per innalzare il più grande palazzo 

che si fosse mai visto a Firenze. Solo grazie all'intervento di Lorenzo il Magnifico, 

lo Strozzi poté ottenere i diritti dai proprietari per raddrizzare la linea della piazza e 

per occupare con il nuovo edificio ogni porzione di strade o interpassaggi che fosse 

necessaria; l'unica condizione che gli Strozzi subirono fu quella di iniziare i lavori 

entro un anno dalla ratifica dell'atto notarile (datato 10 aprile 1489) e che la 

costruzione fosse continuata senza interruzione, pena la confisca. Giuliano da 

Sangallo eseguì un modello in legno tra il 1489 ed il 1490 (oggi al Bargello) ma il 

Vasari attribuì il progetto primitivo a Benedetto da Maiano, architetto preferito di 

Lorenzo il Magnifico. Con tanto denaro a disposizione, nulla fu lasciato al caso, 

tanto che furono convocati perfino gli astronomi per decidere quale fosse il giorno 

più propizio per porre la prima pietra. I lavori iniziarono quindi nel 1489, ma solo 

due anni dopo Filippo Strozzi morì (1491). I suoi eredi proseguirono seppur con 

difficoltà, nella dispendiosa costruzione del sogno di Filippo. Dopo varie 

interruzioni, dovute alle altalenanti condizioni economiche della famiglia, grazie 

alla fortuna commerciale di Filippo Strozzi il giovane, ricco banchiere, il palazzo 

fu terminato nel 1538 da Baccio d'Agnolo, che curò anche gli spazi interni e gli 

arredi, ma lasciò il cornicione incompleto su un lato, come è tutt'oggi. L'edificio fu 

confiscato dal Granduca Cosimo I de' Medici nello stesso anno, a causa della 
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guerra contro i fuorusciti fiorentini capeggiati da Filippo e Piero Strozzi. Solo 

trent'anni dopo, il palazzo fu restituito al Cardinale Lorenzo Strozzi, fratello di 

Filippo, nel frattempo morto in carcere. Vi furono, nel corso dei decenni varie 

ristrutturazioni per arrivare al 1907 quando Piero Strozzi morì senza eredi e così 

nel 1937 il palazzo passò all'Istituto Nazionale delle Assicurazioni (INA) a sua 

volta ceduto nel 1999 allo Stato Italiano. Oltre alla ormai storica presenza del 

Gabinetto G. P. Vieusseux e dell’Istituto di Studi sul Rinascimento accoglie 

oggi anche l’Istituto di Studi Umanistici e la Fondazione Palazzo Strozzi.  

 

PPaallaazzzzoo  VVeecccchhiioo 

Civile, XIII sec., Capitolo IV, figg. 52, 1 e 53 
 

Il Palazzo Vecchio di Firenze (anche Palazzo della Signoria) fu commissionato nel 

1299 ad Arnolfo di Cambio dal Comune di Firenze per ospitare i Priori. 

L’evoluzione dei nomi che la costruzione ha assunto nei secoli la potete trovare 

descritta nel capitolo IV.  Quando nel 1540, il palazzo diventò dimora granducale, 

fu trasformata da Giorgio Vasari in una vera e propria reggia. Ancora oggi 

possiamo ammirare il Salone dei Cinquecento, il prezioso Studiolo di Francesco 

I, gli Affreschi raffinati del Quartiere di Eleonora e del Quartiere degli 

Elementi. Le opere d'arte racchiuse all'interno del palazzo sono molte. Gli 

affreschi furono eseguiti da importanti artisti del tempo come Domenico 

Ghirlandaio, Agnolo Bronzino, Francesco Salviati e lo stesso Vasari. Le superfici 

esterne del Palazzo della Signoria sono rivestite con il bugnato rustico estratto dalle 

cave, sulla collina di Boboli. Sono stati numerosi gli interventi di restauro che negli 

ultimi anni hanno interessato la facciata, la torre e gli interni del palazzo. 

Monumento di grandissima importanza artistica e storica, il Palazzo Vecchio è 

stato, nel corso dei secoli, il centro politico ed il simbolo della città. La pedana 

rialzata davanti al palazzo è il cosiddetto arengario o aringhiera, una zona che 

prende il nome dalla “ringhiera” che un tempo lo recintava e che fu eliminata 

durante i restauri ottocenteschi. La scalinata stessa girava anche sul lato sinistro, 

ma fu tagliata con gli interventi rinascimentali. Da questo luogo i Priori assistevano 

alle cerimonie cittadine sulla piazza. Fin dal Quattrocento venne decorato da 

sculture che, se non sostituite da copie o leggermente spostate, vi si possono ancora 

ammirare. Le più antiche sono il Marzocco e la Giuditta e Oloferne (1455-1460 

circa) entrambe opere di Donatello, sostituite da copie per la loro preziosità (il 

Marzocco è conservato al Museo del Bargello, la Giuditta dentro il palazzo); da 

ricordare poi il Genio della Vittoria di Michelangelo, autore del David che marcò 

l'ingresso dal 1504, anno del suo completamento, fino al 1873 quando venne 

spostato all'Accademia. Una copia è al suo posto dal 1910, fiancheggiato 

dall'Ercole e Caco di Baccio Bandinelli, scultore che venne molto criticato per la 

sua “sfrontatezza” ad accostare una sua opera al capolavoro michelangiolesco. 

Davanti agli stipiti del portale si trovano i due Termini marmorei, quello maschile 

di Vincenzo de' Rossi e quello femminile di Baccio Bandinelli, che riprendono una 
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tipologia della statuaria classica: essi in antico sostenevano una catena che serviva 

a sbarrare l'ingresso. Sopra il portale principale campeggia il frontespizio 

decorativo in marmo datato 1528, con il monogramma raggiato di Cristo Re. Al 

centro, affiancato da due leoni, c'è il monogramma di Cristo, circondato dalla 

scritta Rex Regum et Dominus Dominantium (Gesù Cristo, Re dei Re e Signore dei 

Signori). Questa iscrizione, fatta mettere dal gonfaloniere Niccolò Capponi nel 

1551, risale al tempo di Cosimo I e sostituiva l'iscrizione precedente, ispirata da 

Savonarola. Un'altra targa in bronzo ricorda il plebiscito dell’ 11 e 12 marzo 1860 

che permise l'unione della Toscana al Regno d'Italia. Sotto gli archi del ballatoio 

nel 1353 vennero dipinti una serie di Stemmi che simboleggiano alcuni particolari 

aspetti della Repubblica fiorentina e ancora oggi fotografano, in certo senso, la 

situazione politica trecentesca (figura 244). 

  

 
Figura 244: gli stemmi di Palazzo Vecchio 

 

Il primo che si incontra da sinistra è la croce rossa in campo bianco, che 

rappresenta le insegne del popolo fiorentino. Successivamente si incontra il giglio 

fiorentino rosso in campo bianco, attuale simbolo cittadino, adottato dai guelfi ai 

tempi della cacciata dei ghibellini nel 1266, ribaltando lo stemma ghibellino, 

dipinto un po' più avanti, che rappresenta un giglio bianco (come se ne trovano 

numerosi nella campagna di Firenze) in campo rosso. Il successivo stemma è 

diviso verticalmente tra bianco e rosso e rappresenta il legame tra Fiesole (il cui 

stemma è in campo bianco) e Firenze (il cui antico stemma era in campo rosso, 

appunto) che i fiorentini hanno ricordato sempre come un rapporto di madre/figlia. 

Il quarto stemma sono le chiavi d'oro in campo rosso e rappresenta la fedeltà verso 

il papato. Il quinto simboleggia la Signoria, con la scritta Libertas d'oro in campo 

azzurro (poco visibile nella figura) motto della libertà e indipendenza cittadina. La 

successiva aquila rossa in campo bianco che aggrinfia un drago verde è lo stemma 

della Parte Guelfa. Dopo il già citato giglio bianco in campo rosso, antico simbolo 

ghibellino della città, troviamo lo stemma del Re di Francia, i gigli dorati in campo 

azzurro, di Carlo e Roberto d'Angiò, che governarono Firenze rispettivamente nel 
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XIII e nel XIV secolo.  L'ultimo stemma, diviso a fasce nero/oro e gigli d'oro in 

campo azzurro è l'arma di Ludovico d'Angiò, Re d'Ungheria; dopodiché la serie si 

ripete. La Torre invece – detta Torre di Arnolfo - alta 94 metri, fu costruita, con 

una soluzione architettonica insieme audacissima ed esteticamente soddisfacente, 

verso il 1310. Essa è decentrata verso il lato sud della facciata (verso destra per chi 

guarda frontalmente il palazzo) perché poggia su una casa-torre preesistente 

appartenuta ai Foraboschi, detta "della Vacca" a causa del nomignolo affibbiato dai 

Fiorentini alla grossa campana che la sormontava (la vicina via che congiunge 

Piazza della Signoria a Via Por Santa Maria si chiama Via Vacchereccia, sempre a 

causa di tale campana). La presenza della torre è ancora oggi distinguibile dalle 

finestre murate presenti sulla parte di facciata sottostante la torre di Arnolfo. Il 

corpo della torre, oltre alle scale, presenta un piccolo vano denominato 

l'Alberghetto dentro il quale vennero tenuti prigionieri, tra gli altri, Cosimo il 

Vecchio nel 1433 e Girolamo Savonarola, prima di essere impiccato ed arso in 

piazza il 23 maggio 1498. Nella cella campanaria si trovano la Martinella, 

campana che richiama i fiorentini ad adunanza; la campana del mezzogiorno e la 

campana dei rintocchi (la più grande). Attorno ad una delle colonne si può vedere 

la scaletta a chiocciola che permette di salire sulla copertura. Sulla sommità si trova 

una grande banderuola (più di due metri d'altezza) che tiene l'asta sormontata dal 

giglio fiorentino: si tratta di una copia, l'originale può essere ammirato in tutta la 

sua grandezza nel secondo cortile del palazzo. Il grande orologio, tuttora 

funzionante, fu originariamente costruito dal fiorentino Nicolò Bernardo, ma 

rimpiazzato nel 1667 da uno realizzato da Giorgio Lederle di Augusta. 

 

PPiiaazzzzaa  ddeellllaa  SSiiggnnoorriiaa 

Civile, XIII sec., Capitolo IV, figg. 52, 2 e 53  
 

Piazza della Signoria, cuore politico della città dal Medioevo ad oggi, è una singolare 

creazione urbanistica che comincia a prendere forma a partire dal 1268, quando il partito 

dei Guelfi riprende il controllo sulla città e decide di radere al suolo le case dei rivali 

Ghibellini. In primo luogo si abbattono le Torri dei Foraboschi e degli Uberti, nonostante 

il capofamiglia (il celebre Farinata cantato da Dante nella sua Commedia) avesse difeso 

Firenze dalla distruzione, dopo la sconfitta nella battaglia di Montaperti (4 settembre 

1260) contro la coalizione ghibellina, capeggiata da Siena. Alla fine le case abbattute 

saranno ben 36 e da questa “cancellazione” dei nemici (su quegli spazi non si dovrà mai 

più costruire) la piazza deriva la sua particolare conformazione a forma di “L” e la 

posizione non allineata degli edifici che la delimitano.  Il nome le viene invece dal 

principale fra i monumenti che ospita, vale a dire il palazzo appena descritto. La piazza 

non è solo il centro “civile” di Firenze, bensì un vero museo all'aperto. Sul fianco sud, 

quello verso l'Arno, si apre il Piazzale degli Uffizi e, subito accanto, si offre allo sguardo 

la Loggia dei Lanzi a cui è dedicata una scheda apposita. Oltre a quelle schierate lungo 

la facciata di Palazzo Vecchio si notano la Fontana di Nettuno dell'Ammannati e la statua 

equestre di Cosimo I del Giambologna. Poco distante, un disco di marmo sul pavimento 
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della piazza ricorda il punto esatto in cui il 23 maggio 1498 Fra Girolamo Savonarola fu 

bruciato sul rogo. Tutt'intorno, una serie di abitazioni dei secoli XIV-XVI fra cui il 

Tribunale della Mercanzia, antica corte di giustizia in materia commerciale e il 

cinquecentesco Palazzo Uguccioni, la cui facciata fu forse disegnata da Raffaello. Al 

numero 5 è invece il palazzo che contiene la Raccolta Alberto Della Ragione, dono del 

collezionista genovese al Comune (1970): in 21 sale sono esposti 250 dipinti italiani del 

periodo 1910-1950. Infine il grande Palazzo delle Assicurazioni Generali, costruito nel 

1871, in stile rinascimentale sul luogo dove sorgevano l'antica Loggia dei Pisani e la 

Chiesa di Santa Cecilia. Di molti edifici esistenti in antico sull'area della piazza si sono 

ritrovate tracce estese durante i lavori di ripavimentazione degli anni ottanta. Sotto le case 

medioevali vennero inoltre alla luce ampi resti della Firenze romana, fra cui uno 

stabilimento termale e un'officina per la tintura dei panni. La presenza di questo tipo di 

produzione ci ha permesso di scoprire come tale attività si sia radicata nella storia 

economica della città ben prima del boom esploso nei secoli XI-XIV, causa diretta 

dell'enorme ricchezza della “Città del Fiore” e del finanziamento della maggior parte dei 

suoi capolavori.  

 

PPoonnttee  aallllaa  CCaarrrraaiiaa  

Civile, XIII sec., Capitolo I, figure 20, 7 e 21 
 

Fu il secondo ponte; costruito nel 1218, dall’architetto Arnolfo; per distinguere i 

due ponti fu messo il nome di “Vecchio” a quello precedente e “Nuovo” a questo. 

Inizialmente in legno per facilitare il trasporto delle merci dirette al porto di Pisa, il 

ponte fu distrutto da una piena nel 1274 e fu riedificato con piloni in pietra e 

carreggiata in legno dagli architetti religiosi dei frati Umiliati della Chiesa di 

Ognissanti. Passano poco più di vent’anni e il ponte crolla per il peso della folla 

che lo sovrastava per assistere a uno spettacolo sul fiume, causando anche la morte 

di alcune persone. Si provvede ad un restauro, ma il ponte crolla nuovamente nel 

1333, per via della disastrosa inondazione. Fu subito ricostruito in pietra, sembra 

seguendo un progetto di Giotto e alle sue estremità furono realizzate due cappelle. 

Questa volta la resistenza del ponte è più lunga, circa di duecento anni. Il nome 

Carraia gli derivava dal continuo transito di carri carichi di merci. Nel 1557 

l’ennesimo crollo. Al governo cittadino è Cosimo I; la reggia medicea è in 

allestimento in Palazzo Pitti; l’Oltrarno e Via Maggio stanno divenendo il salotto 

buono della nobiltà fiorentina che prevede di star vicino alla corte; per questo 

motivo il ponte viene affidato all’Ammannati (che già stava lavorando al Ponte 

Santa Trinita). Fino agli inizi dell’Ottocento dal Ponte alla Carraia venivano 

lanciati i fuochi artificiali per festeggiare San Giovanni, patrono di Firenze (24 

Giugno) e anche questo ponte fu fatto saltare dai nazisti in ritirata (come tutti i 

ponti fiorentini). Nel 1952 era ricostruito, così com’è visibile adesso ma, una volta 

completato, esso fu violentemente criticato dai Fiorentini per la sua curva molto 

accentuata (fu soprannominato “il ponte gobbo”); il malumore dei cittadini era tale 

che fu aperto al traffico senza nessuna cerimonia ufficiale. 
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PPoonnttee  aallllee  GGrraazziiee 

Civile, XIII sec., Capitolo I, figg. 20, 4 e 21 
 

Terzo ponte per data di costruzione nacque nel 1237 quando il podestà 

dell’epoca, Rubaconte da Mandello, pose la prima pietra insieme a Lapo, 

padre di Arnolfo di Cambio. Per questo si chiamò per parecchio Ponte 

Rubaconte. Costruito subito interamente in pietra, con nove arcate, nel punto 

più ampio del fiume, era il ponte più lungo di Firenze. Anche sul Ponte alle 

Grazie (o Rubaconte) erano state erette un certo numero di costruzioni, 

casette in legno, perlopiù tabernacoli, poi trasformati in cappelle, romitori e 

botteghe, simili a quelle esistenti sul Ponte Vecchio, ma più graziose. Fra 

questi c’erano le celle delle “murate”, dove viveva sin dal 1320 una piccola 

comunità di monache di clausura trasferite poi nel Quattrocento nel monastero 

omonimo in Via Ghibellina. Fra queste cappelle ve ne era una con una 

Madonna presente sul primo pilone dell’antica struttura, detta Santa Maria 

alle Grazie, per via della sua capacità di esaudire le richieste dei fedeli. Da 

questo tabernacolo il ponte prese il nome attuale. Sulla testa di questo ponte 

nel 1273 le fazioni fiorentine dei Guelfi e dei Ghibellini siglarono una pace 

solenne alla presenza del pontefice Gregorio X. Solo quattro giorni dopo, la 

pace saltava e le ostilità riprendevano più accanite di prima. Il ponte resistette 

a tutte le alluvioni, anche a quella disastrosa del 1333. Per un periodo fu forse 

il ponte il più elegante; almeno fino al 1876, quando si volle modernizzarlo: 

sparirono così tutte le costruzioni che vi si trovavano e il ponte da aggraziato, 

divenne anonimo, come lo è ancora oggi dopo la ricostruzione post bellica.  

 

PPoonnttee  SSaannttaa  TTrriinniittaa  

Civile, XIII sec., Capitolo I, figure 20, 6 e 21 
 

Il ponte sorge tra Ponte Vecchio e Ponte alla Carraia; prende il nome dalla 

vicina Chiesa della Santa Trinità ed è uno dei ponti più belli di tutta Italia e 

fra i più eleganti d’Europa. Costruito nel 1252, con il patrocinio della 

famiglia Frescobaldi, unisce Piazza Santa Trinita a Piazza de’ Frescobaldi, 

con due importanti palazzi a testa del ponte: il Palazzo Spini Feroni a nord e 

il Palazzo della Missione a sud. Il Palazzo dei Frescobaldi conserva ancora la 

struttura medievale e la vicina piazza intitolata, sempre a questa famiglia, 

perché furono loro che nel 1252 fecero edificare il primo attraversamento 

dell’Arno che poi divenne, in seguito alle ricostruzioni, Ponte Santa  Trinita. 

Crollato nel 1259 sotto il peso della folla, che assisteva ad uno spettacolo 

sull’Arno, viene riedificato in pietra, ma cedette sotto la spinta della grande 

piena del 1333, che risparmiò solo Ponte alle Grazie. La successiva 

riedificazione fu lenta e, data la scarsa importanza del ponte, fu completata 

nel 1415. Una nuova alluvione, nel 1557, spazzò via il ponte, che però 
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permise la costruzione della struttura odierna. Cosimo I de’ Medici infatti 

incaricò Bartolomeo Ammannati di realizzare un nuovo ponte, più resistente e 

più bello, che fosse all’altezza dell’importanza di Via Tornabuoni e di Via 

Maggio, dove si erano stabilite molte famiglie nobili della corte medicea. La 

progettazione durò ben 10 anni, sembra con l’aiuto di Michelangelo nel 

disegno, il quale suggerì la moderna linea ellittica delle tre arcate, che pare si 

rifacesse ai suoi studi messi in pratica nelle tombe delle Cappelle Medicee e 

nella scalinata del vestibolo della Biblioteca Medicea Laurenziana. Questa 

linea curva è un’innovazione che anticipa la moda del barocco ed ha anche un 

importante risvolto tecnico, perché ha una resistenza statica chiamata anche 

dell’arco di catenaria, la versione capovolta cioè della figura che disegna una 

pesante catena sospesa per i suoi capi a due punti. I lavori iniziarono nel 

1567. Dopo tre anni il ponte era completato e colpì immediatamente per la sua 

eleganza e per il nuovo disegno delle arcate. Oltre che agli archi, il ponte 

deve la sua linea agli acuti piloni di sostegno, che evitano ai tronchi di 

rimanere impigliati durante le piene, ai cartigli bianchi sugli archi ed alle 

quattro statue allegoriche che ne decorano gli angoli e che raffigurano le 

quattro stagioni; collocate nel 1608, la Primavera, opera dello scultore 

seicentesco Pietro Francavilla, l’Inverno di Taddeo Landini, l’Estate e 

l’Autunno di Giovanni Caccini celebravano le nozze di Cosimo II con 

Maddalena d’Austria. Se osservate dal fiume, le statue sembrano seguire con 

lo sguardo il navigante 
 

PPoonnttee  VVeecccchhiioo  

Civile, epoca romana, Capitolo I, figg. 20, 5 e 21 
 

Primo e unico ponte costruito durante l’età romana, forse fin dai tempi della 

fondazione della città, il Ponte Vecchio è uno dei simboli di Firenze, l’unico 

risparmiato dai tedeschi durante la ritirata del 1944; fino al 1218 fu l’unico 

collegamento tra le due rive dell’Arno. Più volte rovinato dalle alluvioni fu 

ricostruito nel 1345 per opera di Taddeo Gaddi e Neri Fioravanti, con struttura di 

tre arcate ribassate e di larghezza da permettere di edificare sopra di esso due 

portici ad arcate. La ricostruzione fu possibile grazie al guadagno ottenuto con 

l’affitto dei negozi, disposti simmetricamente ai lati del ponte e interrotti al centro 

da una piazzetta. Da un censimento che Cosimo I fece eseguire verso la metà del 

Cinquecento risultò che, in quel tempo, sul Ponte Vecchio avevano la propria 

bottega 3 beccai, 3 pizzicagnoli, 5 calzolai, 2 legnaioli, 2 biadaioli, 1 bicchieraio, 1 

merciaio, 1 rivendugliolo e una decina di venditori di generi diversi (quindi non 

come nel 1442, quando arrivarono i macellai). Questa situazione durò fino a 

quando il Granduca Ferdinando I, che regno dal 1587 al 1609, ordinò che le 

botteghe del Ponte Vecchio fossero sgomberate dagli attuali occupanti e 

divenissero sede obbligatoria di orafi, argentieri, bancherotti, (ossia i gioiellieri) 

della città, poiché il ponte era diventato “luogo assai frequentato da gentiluomini e 
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forestieri”. Il Ponte iniziò ad avere l’aspetto prossimo a quello attuale verso il 

1700, quando i negozi cominciarono ad abbellirsi con aggiunte di vetrine, specchi, 

decorazioni, ma esso era già cambiato con la costruzione del Corridoio Vasariano, 

ordinata nel 1565 a Giorgio Vasari da Cosimo I per mettere in comunicazione il 

centro politico e amministrativo a Palazzo Vecchio con la dimora privata dei 

Medici, Palazzo Pitti, e per dare opportunità ai Granduchi di muoversi liberamente 

e senza pericoli, visto l’appoggio ancora non certo della popolazione verso il nuovo 

sistema di governo che aveva abolito l’antica Repubblica fiorentina. Per questo 

anche il cambiamento voluto da Ferdinando I delle botteghe: per evitare che odori 

di cibarie varie come pesce o carni potessero raggiungere il corridoio; ma di questa 

importante realizzazione quale è il Corridoio Vasariano abbiamo già detto 

precedentemente. 

 

SSaalloonnee  ddeeii  CCiinnqquueecceennttoo 

Civile, XV sec., Capitolo X, fig. 135 
 

Il Salone dei Cinquecento è la sala più grande e più importante sotto il profilo 

storico-artistico di Palazzo Vecchio. Si trova al primo piano del palazzo e fa parte 

di un corpo aggiunto in un secondo momento, adiacente alla parte originaria 

dell'epoca di Arnolfo di Cambio. Fu costruita in un solo anno nel 1494 da Simone 

del Pollaiolo e Francesco di Domenico su commissione di Girolamo Savonarola; il 

frate ferrarese infatti aveva disposto che fosse creato il Consiglio dei Cinquecento o 

Maggior Consiglio, formato da 500 cittadini appunto, in modo che il potere 

decisionale si “spalmasse” sulla popolazione, rendendolo più difficilmente 

controllabile da un singolo, sul modello del Consiglio Maggiore di Venezia. Il 

frutto tangibile di queste riforme fu proprio la creazione di questa sala che per 

l'epoca fu un notevolissimo sforzo ingegneristico; in linea con i principi di rigore 

savonaroliani, essa era molto spartana e quasi priva di decorazioni. L'istituzione del 

Consiglio dei Cinquecento, sebbene avesse complicato la governabilità della 

Repubblica, rimase attiva anche dopo la fine di Savonarola (1498). Fu il 

Gonfaloniere a vita Pier Soderini per primo a preoccuparsi della decorazione della 

sala, riuscendo ad accordarsi con i due più grandi artisti fiorentini dell'epoca, 

Leonardo da Vinci e Michelangelo Buonarroti, per la realizzazione di due grandi 

affreschi con scene di battaglia che celebrassero le vittorie della Repubblica. 

Leonardo iniziò a realizzare la Battaglia di Anghiari, secondo Vasari sulla parete 

destra, mentre a Michelangelo venne destinata la parete sinistra per la realizzazione 

della Battaglia di Cascina: si parla di misure che vanno dai 5 ai 7 metri in altezza 

e dai 17,5 ai 18 in larghezza. I due geni del Rinascimento avrebbero avuto così 

modo di lavorare per un certo periodo faccia a faccia, ma nessuna delle loro opere 

fu mai completata; entrambe le opere originali sono andate perdute, ma ci sono 

pervenute delle copie e dei disegni preparatori. Con l'arrivo di Cosimo I de' Medici 

e la sua nomina imperiale a Duca egli scelse Palazzo Vecchio come prima 

residenza della sua Corte; fu allora che il Salone dei Cinquecento da luogo di 
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celebrazione della potenza della Repubblica divenne sede primaria di 

rappresentanza del Duca che qui riceveva gli ambasciatori e dava udienza al 

popolo. Il tema della decorazione ebbe un totale cambio di rotta, venendo ora a 

essere l'esaltazione e la glorificazione di Cosimo e della sua casata. Per accentuare 

l'imponenza della sala, il Vasari, che vi lavorò dal 1555 al 1572, innalzò il soffitto 

di ben 7 metri coprendo, con una struttura a cassettoni magnificamente decorata, il 

sistema delle capriate. Queste ultime furono costruite ingegnosamente, in una 

doppia serie a livelli diversi: alternativamente una capriata sorregge il peso del tetto 

ed una trattiene, grazie ad ancoraggi, i cassettoni sottostanti. Il soffitto presenta una 

serie di pitture sul tema dell'esaltazione di Cosimo I, delle sue opere e della sua 

casata, incorniciate da magnifici intagli dorati; esiste poi una piccola stanza con 

una sottile grata che guarda nel Salone: era usata dal Granduca per spiare 

segretamente quello che vi avveniva in sua assenza. In fondo alla sala, verso la 

testata nord, vi è una zona rialzata di alcuni gradini denominata Tribuna 

dell'Udienza, destinata da accogliere il trono mediceo. Al tempo in cui Firenze fu 

Capitale del Regno d'Italia, si riunì qui la Camera dei Deputati. 

 

SSaann  FFrreeddiiaannoo 

Religiosa, IV sec., Capitolo II, figg. 23, 3 e 24 
 

Questa chiesa è più nota ai fiorentini come del Cestello e forse pochi sanno che la 

sua storia è antichissima rispetto alla struttura odierna che risale alla seconda metà 

del Seicento. San Frediano in Cestello venne infatti eretta nel IV secolo e fu una 

delle dodici antiche parrocchie della città. Essa era guidata, come nel caso delle 

altre undici, da un cardinale. Questo privilegio venne a decadere nel 1190 quando 

al Cestello vennero i monaci Cistercensi di Settimo che vi rimasero sino al 1323, 

anno in cui, terminati alcuni restauri che al complesso erano stati apportati dalla 

famiglia Soderini, la chiesa e l’annesso convento divennero patronato della potente 

famiglia fiorentina. Ai monaci subentrarono dodici pinzochere che fondarono il 

Convento di Santa Maria degli Angeli. Il numero di queste donne dedite alla 

preghiera ed alle opere di carità aumentò molto negli anni e fra esse si distinse 

Maria Maddalena dei Pazzi, proclamata anche santa. Nel 1500 l’Arno uscì dal suo 

letto ed invase la zona costringendo le pinzochere a riparare in Borgo Pinti ed al 

Cestello ritornarono i Cistercensi. Con il ritorno dei frati di quell’ordine ha origine 

la storia moderna dell’edificio che fu completamente ricostruito nel 1679. Nel 1783 

in un furore anticlericale il Granduca Pietro Leopoldo di Lorena decise la 

soppressione della chiesa e del convento che furono così accorpati ad abitazioni 

piuttosto misere. Solo più tardi San Frediano ritornò ad essere luogo di culto e 

parrocchia; d’altra parte non poteva che essere così trovandosi al centro di uno dei 

quartieri più popolosi e popolari della città. L’ingresso principale della chiesa fu a 

lungo sul borgo omonimo mentre oggi si trova più dignitosamente sulla piazza, 

purtroppo ridotta a parcheggio. In faccia al Cestello, sull’altro lato dell’Arno, si 

eleva Ognissanti, chiesa diversissima da San Frediano. Pur non rientrando nel 
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grande tour turistico cittadino, non custodendo opere di grandissimo rilievo, la 

chiesa, dal Settecento è rientrata nell’iconografia classica della città e, nel Novecento, 

nella letteratura pratoliniana che così fortemente ed intensamente ha illustrato 

l’Oltrarno fiorentino. 

 

SSaann  LLoorreennzzoo 

Religiosa, IV sec., Capitolo II, figg. 23, 2 e 24 
 

La Chiesa di San Lorenzo fu consacrata nel 393 quasi contemporaneamente a San 

Frediano in Cestello, ma la storia moderna dell’attuale edificio è invece 

quattrocentesca. L’antico edificio religioso sorse per volontà e denari di una nobile 

fiorentina che la storia tramanda chiamarsi Giuliana. La nobile non potendo avere 

figli si era rivolta al santo martire Lorenzo e, dopo qualche tempo, divenne feconda. 

Come ringraziamento Giuliana fece erigere la chiesa che in quanto consacrata dal 

Vescovo Ambrogio di Milano fu a lungo chiamata anche Basilica Ambrosiana. 

Prima del Mille divenne collegiata (chiesa di una certa importanza nella quale è 

istituito un Collegio o Capitolo di canonici, con lo scopo di rendere più solenne il 

culto a Dio) e nel 1059 subì forti revisioni ed ampliamenti. L’edificio non fu più 

toccato per quasi quattro secoli e furono le fiamme di un grande incendio a segnare il 

destino della vecchia basilica e del nuovo San Lorenzo. Si ricorse, nel 1423 al 

mecenatismo mediceo ed al genio del Brunelleschi per far rinascere la chiesa che 

divenne uno dei più belli e ricchi edifici religiosi fiorentini e vide all’opera tutti i 

migliori artisti dell’epoca. Lo Stemma mediceo scolpito da Michelangelo campeggia 

sulla parte interna del portale principale che introduce alle tre grandi Navate divise 

da possenti colonne corinzie. La navata centrale culmina con un raro Soffitto ligneo 

a cassettoni. Ricca di opere d’arte la chiesa è troppo spesso dimenticata dai turisti in 

favore del coloratissimo e famoso mercato che, come un serpente, la avvolge (oggi 

solo parzialmente)  lungo quasi tutto il suo perimetro, nascondendola alla vista nei 

giorni lavorativi. La facciata dell’edificio religioso, come molte chiese fiorentine, è 

rimasta incompiuta, nonostante ad un progetto di rivestimento – tornato nuovamente 

in auge - e comunque di ultimazione avesse posto la propria attenzione anche 

Michelangelo. Il complesso di San Lorenzo non comprende solo l’edificio religioso 

ma anche il Chiostro dei Canonici, progettato da Filippo Brunelleschi, ma realizzato 

dopo la morte del maestro avvenuta nel 1446; la Sagrestia Vecchia, ancora su 

progetto del Brunelleschi e che vide all’opera Donatello come decoratore, di pianta 

quadrata e sormontata da una cupola emisferica. Sulla sinistra dell’ingresso si 

trovano i monumenti funebri di Giovanni e Piero de’ Medici, opera tardo-

quattrocentesca del Verrocchio, mentre il busto in terracotta all’interno del grande 

spazio è di Desiderio da Settignano; la Sagrestia Nuova che, unitamente alla 

Cappella dei Principi, forma il complesso delle Cappelle Medicee, luogo di grande 

fascino e destinato alla sepoltura della famiglia Medici. Al sepolcreto dei Medici si 

aggiunse la Biblioteca Medicea Laurenziana, una delle principali raccolte di 

manoscritti al mondo, disegnata da Michelangelo Buonarroti tra il 1519 e il 1534, 
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anche se la conclusione dei lavori avvenne grazie ad uno dei più alacri architetti e 

pittori del tempo: Giorgio Vasari. Nel 1976 sono stati scoperti, in un vano 

sotterraneo di questa cappella, alcuni Disegni murali di Michelangelo che non 

possono, nella visita, essere ignorati. 

 
SSaann  MMaarrccoo 

Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 3 e 55 
 

La Chiesa ed il vasto Convento di San Marco sorsero alla fine del Duecento grazie 

all’ordine dei Silvestrini. La chiesa venne più tardi destinata ai Domenicani, pare 

su interessamento dello stesso Cosimo il Vecchio. Quest’ultimo, proprio in quegli 

anni, stava risistemando i quartieri centrali da dove spostò l’antico serraglio dei 

leoni che trasferì all’incirca dove oggi si trova il Rettorato dell’Ateneo fiorentino, a 

due passi dall’edificio religioso al quale, forse in forma compensativa, dedicò 

grande attenzione attraverso l’opera di Michelozzo, che ingrandì ed abbellì il 

convento tanto da farlo divenire, secondo il Vasari “il più bello di tutti i conventi 

d’Italia”. Anche la facciata di San Marco restò incompiuta, ma solo sino al 1777 

quando fu sistemata così come oggi la vediamo. Le fortune ed i destini di San 

Marco sono strettamente legati a due nomi: quello del Savonarola, che dal pulpito 

di San Marco, prima che la chiesa divenisse insufficiente e le prediche avvenissero 

addirittura in Duomo, lanciava il suo J’accuse contro la signoria medicea ed il 

malcostume del tempo e ad un altro frate, questi distintosi per doti artistiche, 

Giovanni Angelico, artista del quale oggi, proprio nel Museo, creato nel complesso 

di San Marco sono raccolte le opere. Sull’altar maggiore, il Crocifisso 

dell’Angelico dà come l’impronta di appartenenza artistica dell’edificio a questo 

grande artista. In San Marco si trovano poi le Tombe di Poliziano e Pico della 

Mirandola, due personaggi celebri del tempo mediceo. Fanno parte del complesso 

il Chiostro di Sant’Antonio, la Sala dell’Ospizio, la Sala del Capitolo, il 

Refettorio, il Chiostro di San Domenico, la Sala del Cenacolo, le Celle dei frati 

ed il Quartiere del Priore, luoghi sempre accompagnati dal pennello di Frate 

Giovanni. In questi spazi faceva i propri ritiri spirituali Cosimo il Vecchio che si 

fece dipingere un affresco – L’Adorazione dei Magi - dallo stesso Beato 

Angelico, anche se una parte dell'affresco è attribuita al giovane allievo Benozzo 

Gozzoli che, ricordiamo, ci ha lasciato un’opera con lo stesso argomento - Viaggio 

dei Magi - in Palazzo Medici. 

 

SSaann  MMiinniiaattoo 

Religiosa, XI sec., Capitolo II, figg. 23, 11 e 27 
 

Nel III secolo San Miniato fu martirizzato proprio su questa collina cui diede anche 

il nome. La chiesa fu eretta nel 1013 dal Vescovo Ildebrando ai tempi 
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dell’Imperatore Enrico II. L’aspetto esterno ricorda molto il Battistero, con la 

policromia di marmi verdi e bianchi. La parte superiore della facciata è occupata da 

un grande Mosaico del Duecento che raffigura un Cristo benedicente tra Maria ed 

il martire San Miniato. Nella parte più alta della facciata un’aquila che artiglia il 

torsello segnala il patronato che l’Arte di Calimala ebbe sulla chiesa. L’interno si 

presenta su tre livelli, quello terreno con tre navate, un tempo riccamente affrescate 

e oggi contenenti solo tracce degli affreschi trecenteschi, la Cripta risalente al 

Mille ed il Presbiterio, sopraelevato, che occupa il medesimo spazio della cripta. 

Sempre trecentesca è la Sagrestia, mentre successiva è la Cappella del Crocifisso, 

voluta da Piero de’ Medici e realizzata da Michelozzo nel 1448, la cui volta è 

maiolicata per opera di Luca della Robbia. Affiancato alla chiesa si trova il 

Palazzo dei Vescovi, edificio merlato del Trecento che rappresenta la parte 

centrale del convento e la torre eretta nel 1519 da Baccio d’Agnolo e difesa 

strenuamente con speciali macchine da guerra durante l’assalto delle truppe 

imperiali, dallo stesso Michelangelo, allora a capo delle difese della città. La 

scalinata che conduce alla chiesa è del secondo Ottocento come pure a quel periodo 

risale il sobrio cimitero in cui hanno trovato sepoltura molti scrittori fiorentini del 

Novecento tra cui Giovanni Papini e Bruno Cicognani.  

 

SSaannttaa  CCrrooccee 

Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 1 e 55 
 

Santa Croce è forse la chiesa più famosa di Firenze. Celebrata dal Foscolo nei 

Sepolcri, divenne il simbolo della Firenze “offesa” dalle acque dell’alluvione del 

1966, con il famoso Crocifisso del Cimabue che sembrava perduto per sempre. 

Nelle case di tutto il mondo entrarono quelle immagini tragiche che condussero in 

città i famosi “angeli del fango” che lavorarono soprattutto nel quartiere di Santa 

Croce e alla Biblioteca Nazionale dove i libri erano estratti dall’acqua melmosa 

come pesanti mattoni. La piazza su cui affaccia Santa Croce è la più ampia su cui si 

trova una chiesa cittadina; questo è il motivo per cui su questo spazio si sono 

alternati, nei secoli, giochi, cortei, comizi, concerti e le partite del Calcio storico 

fiorentino. La zona ove oggi sorge la chiesa era, sino al Mille, una sorta di isolotto 

sull’Arno. Qui sorgeva una chiesetta dove pregò anche San Francesco e non era 

dunque un caso che fosse retta da frati di quell’ordine. Intorno alla fine del XIII 

secolo fu deciso l’ampliamento delle mura cittadine e per questa ragione si cambiò 

il corso dell’Arno, facendolo rientrare, nel suo tracciato cittadino, in un solo alveo. 

La chiesetta fu ridisegnata e, nel 1294, Arnolfo di Cambio pose la prima pietra 

dell’edificio religioso che fu ultimato nel 1320. Nel 1442 la chiesa venne 

solennemente consacrata da Papa Eugenio IV ed un centinaio d’anni più tardi subì i 

rimaneggiamenti di Giorgio Vasari che vi aggiunse tutti gli altari laterali. La 

facciata restò in pietra sino al 1857 quando il ricco inglese Francis Sloane finanziò 

i lavori di rivestimento condotti a termine nel 1863. Lo Sloane a quell’epoca era 

assai impegnato in opere di restauro a Firenze, basti pensare che acquistò e 
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risistemò anche la Villa medicea di Careggi. Ottocentesco è anche il campanile 

ultimato dall’architetto Baccani nel 1847: sobrio e cromaticamente ben riuscito 

rispetto ai colori della Chiesa ha un bello slancio verso il cielo e rende riconoscibile 

Santa Croce anche da lontano. A ragione considerata il Pantheon delle glorie 

italiche, la chiesa ha dato sepoltura agli ingegni maggiori della nostra nazione. Tra 

il primo ed il secondo altare della navata destra si trova la Tomba di Michelangelo 

e dell’Alfieri, il monumento dedicato a Niccolò Macchiavelli, Leonardo Bruni, 

Ugo Foscolo e Gioacchino Rossini. Nella Chiesa trovano posto anche Cappelle di 

famiglie patrizie fiorentine, come quella dei Baroncelli, che avevano i loro 

possedimenti intorno al Palazzo della Signoria e degli stessi Medici. Qui si trova 

anche la Cappella Peruzzi, interamente affrescata da Giotto, come pure la vicina 

Cappella Bardi che vide impegnato l’artista nell’illustrare storie di San Francesco. 

Il Crocifisso ligneo di Donatello presente nella chiesa non è da confondersi con 

quello ben più celebre del Cimabue, che oggi si trova nel refettorio. Il lato sinistro 

della chiesa è forse meno rilevante, tuttavia vi si trovano i Monumenti sepolcrali 

del Cherubini, cui Firenze ha anche dedicato il Conservatorio, di Leon Battista 

Alberti e di Galileo Galilei. Non si può ignorare in Santa Croce la Cappella 

Pazzi, opera rinascimentale del Brunelleschi cui si accede attraverso sei colonne 

corinzie ed un arco. Nella Cappella Pazzi si trovano i Dodici tondi invetriati 

raffiguranti gli Apostoli, opera di Luca della Robbia, mentre sono attribuite al 

Brunelleschi le sculture raffiguranti i Quattro Evangelisti. La cappella si trova nel 

primo chiostro che ha ancora caratteristiche trecentesche e, attraverso il quale si 

accede al refettorio dove è oggi conservato il Crocifisso del Cimabue, un tempo 

esposto in chiesa. Quasi appoggiata al grande complesso di Santa Croce, si trova la 

Biblioteca Nazionale Centrale. 

 

SSaannttaa  FFeelliicciittaa 

Religiosa, V sec., Capitolo II, figg. 23, 6 e 25 
 

Santa Felicita, la chiesa più vicina a Ponte Vecchio, esisteva già dal 420 d.C. Il sito 

era allora occupato da un cimitero e caratteristiche sepolcrali la chiesa le conserva 

tuttora. Nel 1060 Niccolò II la consacrò nel nome della martire cristiana Felicita, 

uccisa con i suoi sette figli. L’edificio subì nel Cinquecento il passaggio del 

Corridoio vasariano che collega gli Uffizi a Palazzo Pitti e un ulteriore 

ingrandimento nel 1736, per opera dell’architetto Ferdinando Ruggeri. Proprio per 

il fatto del passaggio del corridoio disegnato dal Vasari, la chiesa divenne assai 

cara ai Medici che potevano presenziare spesso alla messa dall’alto, senza esser 

visti. Alla chiesa si accede attraverso un porticato che protegge le Statue di 

Ferrante Capponi e del Cardinale Luigi de’ Rossi, discendente della ricca 

famiglia imparentata con i Medici, che in questa zona aveva i propri possedimenti. 

La chiesa è ad una sola navata con le consuete cappelle laterali; la cappella più 

celebre dell’edificio è quella della famiglia Capponi che potremmo ribattezzare 

Cappella del Pontormo perché in questi pochi metri quadrati l’artista espresse 
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sicuramente il meglio del suo pennello. Come già su altri spazi prospicienti ad 

edifici religiosi anche su piazza Santa Felicita si trova una Colonna, in questo caso 

di granito, fatta innalzare nel 1381 dalle religiose di Santa Felicita per ricordo della 

vittoria dei Cattolici sugli eretici Patarini. 

 
SSaannttaa  MMaarriiaa  ddeell  CCaarrmmiinnee  

Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 6 e 57 

 
La storia di questa chiesa è stata oscurata dal fatto che in essa si trova la 

famosissima Cappella Brancacci, recentemente restaurata, nella quale lavorò 

Masaccio, considerata non solo il suo capolavoro, ma anche una vera e 

propria pietra miliare per la storia dell’arte. L’edificio, fondato nel 1268, si 

apre oggi su una grande piazza e, come molte chiese fiorentine, si presenta 

con la facciata in mattone non rivestito, segno dell’incompiutezza 

architettonica cui posero riparo il Duomo e Santa Croce, ma non San Lorenzo, 

San Frediano ed appunto il Carmine. La chiesa, distrutta da un incendio nel 

1771, fu ricostruita in quello stesso anno. Tra le poche opere fortunatamente 

rimaste incontaminate dal disastro la appena citata Cappella Brancacci, oggi 

visitabile in gruppi ridotti e per un tempo limitato. Sulle linee ed i colori degli 

affreschi che oggi sono ammirati da migliaia di persone si fermarono anche 

gli occhi di Raffaello, Leonardo da Vinci e Michelangelo. Come detto, la 

cappella oscura le molte altre ricchezze della chiesa che risponde alla nudità 

della facciata con un barocco discreto e non pesante all’interno, 

contraddistinto da una forma a croce latina. La navata è unica e su di essa si 

affacciano delle minuscole cappelle che accompagnano all’altar maggiore , cui 

si giunge dopo aver ammirato la grande cupola ultimata nel 1780.  E’ tuttavia 

nel transetto che il Carmine offre il meglio: vi si affacciano Sette cappelle, il 

Coro e soprattutto il Monumento a Pier Soderini, ultimo Gonfaloniere della 

Repubblica Fiorentina, morto esule a Roma nel 1522, opera di Benedetto da 

Rovezzano. Dal transetto si accede alla Sagrestia che è rivestita di affreschi 

della fine del Trecento. Visitabili poi anche i Due chiostri e la Sala 

Capitolare. 

 

SSaannttaa  MMaarriiaa  ddeell  FFiioorree 
Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 8 e 57 
 

Il Duomo fiorentino nacque sull’antico sito della Cattedrale di Santa Reparata, 

chiesa della quale sono venuti alla luce alcuni resti nel 1966, durante gli scavi 

condotti sotto il pavimento di Santa Maria del Fiore, nella parte anteriore della 

navata. Alla costruzione dell’edificio, che doveva superare in grandezza e bellezza 

tutte le altre chiese della penisola, contribuirono tutti i fiorentini che affidarono 

l’esecuzione dei lavori all’architetto più noto ed impegnato dell’epoca: Arnolfo di 
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Cambio, che iniziò i lavori nel 1298; anche se è piuttosto singolare che il 

medesimo architetto lavorasse alle due architetture più rappresentative della città, 

che divennero poi l’una il polo religioso e l’altra quello laico di Firenze. I lavori 

della cattedrale durarono 160 anni e dopo Arnolfo, che abitava nei pressi di piazza 

dell’Olio, a due passi dal suo lavoro, dal 1332 fu Giotto a lavorarvi. Al celebre 

maestro si deve il campanile che fu poi terminato, assai modificato da Francesco 

Talenti. Giotto progettò anche la facciata del Duomo di cui restano tracce solo in 

antichi dipinti poiché nel 1586 la si distrusse per poi non approvare mai i vari 

progetti successivi, così che Santa Maria del Fiore giunge fino al 1887 con la 

facciata incompiuta. Dopo Giotto, si succedettero i maggiori artisti dell’epoca, da 

Taddeo Gaddi all’Orcagna sino a Filippo Brunelleschi, reso celebre dalla Cupola. 

La lunghezza della cattedrale è di 153 metri – 187 quella di San Pietro – risultando 

così una delle più grandi chiese del mondo. L’interno dell’edificio è a tre grandi 

navate su cui campeggiano, nella facciata interna, tre vetrate opera del Ghiberti. 

Non appena entrati, sulla destra, si trova la discesa all’antica Chiesa di Santa 

Reparata (alla quale è dedicata una scheda apposita). La navata sinistra è il trionfo 

del Quattrocento: s’incontrano infatti i Ritratti dei Capitani di ventura Giovanni 

Acuto, opera di Paolo Uccello e di Niccolò da Tolentino che condusse i fiorentini 

alla vittoria nella battaglia di San Romano; quest’ultima pittura venne eseguita nel 

1456 da Andrea del Castagno. Le opere forse di maggior pregio si trovano però 

nelle cappelle del transetto di destra dove, adiacente all’ultima, incontriamo la 

Sagrestia Vecchia o dei Canonici il cui portale è ornato da una lunetta robbiana 

del 1450, rappresentante l’Ascensione. La sagrestia è essenziale: solo alcune tavole 

dipinte ed un lavabo quattrocentesco. Le cappelle absidali risultano per lo più 

spoglie, fatta eccezione per quella di centro che vide all’opera ancora Luca della 

Robbia ed il Ghiberti. Del “mago” delle porte del Battistero è l’Urna bronzea di 

San Zanobi, venerato dai fiorentini. Tra le cappelle absidali e quelle del transetto 

sinistro si apre la Sagrestia Nuova più ricca della Vecchia, in cui è da notare la 

Porta bronzea. Molte delle opere contenute nella Cattedrale sono visitabili nel 

Museo dell’Opera del Duomo.  
 

SSaannttaa  MMaarriiaa  MMaaggggiioorree 
Religiosa, IV sec., Capitolo II, figg. 23, 4 e 24 
 

Questa chiesa centralissima ha, secondo Franco Cesati autore de “Le Chiese di 

Firenze”, storia antichissima tanto che viene fatta risalire al IV secolo. Del periodo 

romanico resta soltanto la torre campanaria che venne abbassata a livello della 

chiesa, come assai evidente anche ad uno sguardo distratto. Al gotico duecentesco 

si sono sovrapposti successivi rimaneggiamenti, soprattutto seicenteschi. L’interno 

è diviso in tre navate di altezza uguale divise da colonne sottili, che danno la 

sensazione di un unico ambiente sullo stile di un’architettura molto diffusa in Alto 

Adige. Il Vasari attribuisce infatti l’edificio ad un Maestro che avrebbe anche 

potuto essere appunto un nordico. La facciata interna è invece certamente del 
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Buontalenti, ma il capolavoro della chiesa è la pittura-scultura di Coppo di 

Marcovaldo che raffigurò nell’opera di non grandi dimensioni una Madonna con il 

Bambino in trono, databile 1250. Alla chiesa si lega un’antica leggenda: sul lato 

della chiesa dove si eleva il campanile si trova un piccolo busto chiamato “la 

Berta”, un’erbivendola che con grandi sacrifici avrebbe donato alla chiesa una 

campana il cui compito era quello di avvertire con i rintocchi i contadini venuti in 

città che le porte di Firenze stavano per essere chiuse e che era l’ora di tornare alle 

proprie case.  

 

SSaannttaa  MMaarriiaa  NNoovveellllaa 
Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 2 e 55 
 

I lavori di costruzione di Santa Maria Novella iniziarono nel 1296 (ma altre fonti 

ritengono che siano iniziati molto prima). La Chiesa rimase con la facciata 

incompiuta, ma solo per poco più di un secolo, perché grazie ai denari dei 

facoltosi Rucellai e agli studi del loro architetto di fiducia, Leon Battista Alberti, 

sin dal 1470 si poté dire ultimata. Molto amata da Michelangelo che la definiva 

affettuosamente “la mia fidanzata”, fu tenuta in grande considerazione anche dai 

Medici: il Granduca Cosimo I fece collocare sulla facciata, dall’astronomo Padre 

Ignazio Dati, una grande meridiana in marmo che serviva alla determinazione 

dell’ampiezza dell’arco celeste e due grandi cerchi di bronzo che avrebbero 

dovuto, l’uno segnalare ai fiorentini il mezzodì e l’altro l’equinozio. Santa Maria 

Novella è a croce latina e a tre navate, ricche di belle cappelle, sontuosamente 

affrescate, tra le quali sono degne di nota la Cappella Rucellai, le due Cappelle 

degli Strozzi, la Cappella dei Gondi – che custodisce un raro Crocifisso del 

Brunelleschi - e la Cappella Tornabuoni.  Nella chiesa si trova anche la tomba 

del grande scultore Desiderio da Settignano, mentre poco oltre, nella Cappella 

della Pura si trova un’immagine della Madonna del XV secolo, ritenuta 

miracolosa. Il Crocifisso bronzeo dell’altare è del Giambologna, mentre il Coro 

ligneo è di Baccio d’Agnolo. Non si può uscire da Santa Maria Novella senza 

aver visitato la Sagrestia dove sono custoditi un lavabo robbiano, un Crocifisso 

di Giotto, i due chiostri: il secondo, il più grande di Firenze, oggi non appartiene 

più al complesso religioso, ma alla Caserma della Scuola Allievi Sottufficiali dei 

Carabinieri che ha, in parte, occupato anche il convento che fu dei Domenicani. 

Dal chiostro verde si ha accesso al Cappellone degli Spagnoli che fu anche sala 

Capitolare, progettata da Jacopo Talenti nel Trecento ed affrescata da Andrea di 

Bonaiuto. Del complesso di Santa Maria Novella faceva parte anche la bella 

Farmacia; l’ingresso è oggi aperto al pubblico, con possibilità di acquistare 

prodotti cosmetici assai accurati e liquori di un tempo. L’ambiente ha conservato 

intatto il sapore ed anche il profumo di una volta. Sulla piazza su cui si affaccia 

la chiesa, si distinguono ancora e fanno parte dell’arredo urbano i due pilastri, ai 

bordi estremi della stessa, che rappresentavano la “boa di giro” del Palio dei 

Cocchi che i signori di Firenze seguivano da una speciale tribunetta, ancor oggi 
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presente e ben visibile, progettata sulla facciata della chiesa. La gara consisteva 

nel girare più volte intorno alla piazza. Alcuni cocchi si rovesciavano e spesso 

cavalli e cavalieri perdevano la vita. Questo spettacolo era molto amato dai 

fiorentini che vi assistevano assiepati su spalti in legno montati per l’occasione. 

Di fronte a Santa Maria Novella sta ancor oggi il Loggiato quattrocentesco di 

San Paolo dei Convalescenti; un porticato assai meno noto, ma non meno bello di 

quello dei Serviti di Piazza Santissima Annunziata.  

 

SSaannttaa  RReeppaarraattaa 

Religiosa, V sec., Capitolo II, figg. 23, 5 e 25 
 

Tra il 1965 e il 1973 una grande campagna di scavi eseguita sotto la 

Cattedrale di Santa Maria del Fiore ha portato in luce i resti dell'antica 

Basilica di Santa Reparata, la testimonianza più sicura della prima cristianità 

a Firenze, dopo le scarse notizie ricevute dagli scavi di Santa Felicita e la 

poca reperibilità documentaria della primigenia cattedrale di San Lorenzo. 

Adesso poco più di due metri e mezzo ci separano dall'antica Basilica 

paleocristiana fiorentina, più volte restaurata e usata anche come luogo per le 

riunioni del Parlamento della Repubblica prima della costruzione di Palazzo 

Vecchio. Santa Reparata fu tra i più grandi complessi paleocristiani della 

Tuscia - V secolo - importanza ancora più accentuata se si considera la sua 

posizione rispetto al Battistero, avanzata però di otto metri oltre l’attuale 

Cattedrale. Aperta, luminosa, a tre navate, con arcate eleganti e colonne 

marmoree: ecco come doveva essere la prima Santa Reparata. L'origine della 

sua costruzione sembra probabilmente risalire ad un voto, fatto per ringraziare 

della vittoria cristiana nel 405 circa, su Radagasio, Re dei Goti. Ricostruita 

successivamente in epoca carolingia, a causa dei danni subiti con la guerra 

gotico - bizantina, Santa Reparata mantenne l'impostazione precedente con 

l'aggiunta di due cappelle laterali nella zona absidale, una piccola cripta e un 

nuovo pavimento. Successivi rifacimenti di manutenzione tennero in vita la 

chiesa fino al 1379, anno in cui fu definitivamente abbattuta per far posto alla 

nuova Cattedrale. Un'immagine di Santa Reparata di questo periodo è oggi 

visibile nell'affresco, nel Museo del Bigallo, della Madonna della 

Misericordia (vedere la scheda dedicata alla Loggia del Bigallo). Il 

Pavimento è da ammirare, poiché è formato da un bellissimo mosaico 

policromo con decorazioni geometriche, tra le quali anche il motivo della 

croce, non dissimili dai pavimenti musivi del Duomo d'Aquileia. Da notare un 

bellissimo Pavone simbolo d'immortalità, uno dei pochi elementi figurativi 

rimasti. Nel corso della campagna di scavi è stata ritrovata anche la Tomba di 

Filippo Brunelleschi, mentre non ci sono tracce di quelle di Giotto, Arnolfo 

di Cambio, Andrea Pisano; anche loro, secondo la tradizione, qui sepolti. 
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SSaannttaa  TTrriinniittaa 

Religiosa, XI sec., Capitolo II, figg. 23, 10 e 26 
 

La Basilica di Santa Trìnita è una delle basiliche più importanti nell'evoluzione 

storico-artistica della città di Firenze; secondo l'uso fiorentino, che rispecchia la 

pronuncia latina al nominativo, ha la caratteristica pronuncia sdrucciola (Trìnita). 

Si affaccia sull'omonima piazza e da il nome anche al vicino Ponte Santa Trinita. 

Un’antica Chiesa di Santa Trinita fu edificata dai monaci vallombrosani intorno al 

Mille mentre l’attuale, sulle spoglie della precedente, vide la luce nel decennio tra 

il 1250 e il 1260. L’architetto che la progettò fu Neri di Fioravante che dovette 

tener conto, rispetto alle dimensioni dell’antico edificio, del continuo sviluppo 

della città. La costruzione del campanile risale a cento anni dopo l’ultimazione 

della chiesa. Alla facciata pose mano successivamente Bernardo Buontalenti che la 

pensò in pietra e, ovviamente per l’epoca, in stile barocco (1593). La ricchezza di 

molte opere d’arte la si deve al fatto che la chiesa era la parrocchia di molte tra le 

più nobili e ricche famiglie fiorentine tra cui i Sassetti, gli Strozzi e i Davanzati; 

questa è l’ovvia ragione per cui nella chiesa sono presenti cappelle familiari. In 

Santa Trinita si trova poi il Crocifisso su tavola, detto di San Giovanni Gualberto, 

dal nome del fondatore dell’ordine dei Vallombrosani. La leggenda tramanda che 

questo crocefisso si fosse piegato al passaggio del frate santo, dopo che Giovanni 

aveva perdonato l’uccisore del fratello. La Cappella Sassetti, dipinta dal 

Ghirlandaio, è assai importante e curiosa perché gli affreschi ritraggono la città di 

Firenze, così come si presentava verso la fine del Quattrocento. In questi affreschi 

si osservano costruzioni scomparse come la Chiesa di San Pier Scheraggio, il 

vecchio Ponte di Santa Trinita e molti personaggi di Casa Medici. Sul lato sinistro 

si apre la Cappella Davanzati, dove si trova la Tomba di Giuliano Davanzati che 

con Cosimo De' Medici e Benedetto Alberti, curò i lavori d'ingrandimento del 

Palazzo della Signoria. Notevole poi la Sagrestia, nata come Cappella Strozzi, 

edificata tra il 1421 e il 1425, decorata dal Ghiberti e da Gentile da Fabriano ed il 

cinquecentesco Chiostro del Buontalenti. Michelangelo amò molto Santa Trinita 

tanto da definirla “mia sposa”. Non ci è dato di sapere se il maestro di Caprese 

amasse più la “fidanzata” Santa Maria Novella o la “sposa” Santa Trinita. 

Quest’ultima comunque risulta parte imprescindibile della piazza contrassegnata 

dall’edificio religioso, dal Palazzo Spini-Feroni, dal Palazzo Bartolini-Salimbeni 

e dalla Colonna della Giustizia, proveniente dalle Terme di Caracalla, regalo del 

pontefice Pio IV a Cosimo I, per la vittoria che questi riportò a Marciana nel 1554 

sull’esercito franco-senese. 

 

SSaannttii  AAppoossttoollii 

Religiosa, IX sec., Capitolo II, figg. 23, 8 e 26 
 

La Chiesa dei Santi Apostoli si affaccia su piazzetta del Limbo, dove un tempo 

http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_Santa_Trinita
http://it.wikipedia.org/wiki/Ponte_Santa_Trinita
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sorgeva un cimitero per i bambini, morti prima d’essere battezzati. Eretta, pare, ben 

prima del Mille, ai tempi di Carlo Magno, si trovava fuori dalla prima cinta 

muraria della città. Alcuni documenti testimoniano di una ricostruzione intorno alla 

metà del 1100; per certo è che ad essa s’ispirò Filippo Brunelleschi nei disegni di 

San Lorenzo e Santo Spirito. Le linee sono essenziali, in stile romanico, sin dalla 

facciata e per il portale sul quale si riconosce ancora oggi l’insegna degli Altoviti 

che protessero a lungo l’edificio, avendo in questa parte della città i propri 

interessi. Quando gli Altoviti entrarono in collisione con i Medici, sulla facciata 

della chiesa venne posto anche uno stemma della casata medicea. Il Campanile, in 

realtà poco visibile, è di Baccio d’Agnolo. L’interno è a tre navate sostenute da 

colonne in marmo verde; il Soffitto della navata centrale, restituito alla bellezza 

originaria durante un restauro nei primi anni trenta del Novecento, si presenta a 

capriate lignee dipinte. Sui lati della chiesa si apre una serie di piccole cappelle di 

stampo cinquecentesco che contenevano, prima della drammatica alluvione del 

1966, dipinti di grande valore come L’Immacolata Concezione del Vasari. Nella 

chiesa si trova poi una Nicchia che custodisce alcune scaglie di pietra riportate a 

Firenze dopo una crociata da Pazzino dei Pazzi e provenienti dal Santo Sepolcro. 

Oltre ad esser state venerate per la loro provenienza queste pietre furono a lungo 

usate come sistema d’accensione del fuoco santo che da questa chiesa veniva 

portato in una lanterna sino a Santa Maria del Fiore e lì consentiva lo scoppio del 

carro ed il relativo volo della colombina, durante la festa del Sabato Santo in piazza 

del Duomo. L’intero spazio della piazzetta e della chiesa a due passi dal gran 

traffico pedonale di un centro sempre molto affollato è assai gradevole e 

rappresenta un’oasi di tranquillità.  

 

SSaannttiissssiimmaa  AAnnnnuunnzziiaattaa 
Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 4 e 55 
 
La chiesa fu edificata nel 1260 e completamente rivisitata nelle sue forme nel 

Quattrocento, soprattutto da Michelozzo, che costruì la grande navata rettangolare. 

Michelozzo, tra il 1437 ed il 1444, lavorò quasi sempre in questa parte della città: è 

infatti a questo architetto che si deve la vicina Chiesa di San Marco. L’accesso alla 

chiesa è attraverso un porticato iniziato contemporaneamente alla costruzione, ma 

portato a compimento da Antonio da Sangallo il Vecchio, nel Cinquecento. Dal 

portico si accede al Chiostrino dei Voti realizzato dal Manetti nel 1447 e ricco di 

affreschi staccati e restaurati dai maggiori artisti fiorentini del Quattrocento e del 

Cinquecento. La grande navata è ricca d’ori come si conviene al più accentuato 

stile barocco, cui la Santissima Annunziata appartiene ed in essa si trova, prossima 

all’ingresso, proprio la Cappella dell’Annunziata a forma di piccolo tempio 

marmoreo. Sull’altare si trova l’Affresco che dette origine alla chiesa, opera di un 

anonimo frate che, secondo la leggenda, aveva iniziato il volto della Vergine sul far 

della sera e, una volta addormentatosi, trovò il suo lavoro ultimato con le prime 

luci dell’alba. L’immagine del dipinto - peraltro non felicissimo - per questo 
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miracolo è sempre stata molto venerata dai fiorentini. Poco oltre l’antica cappella 

che conserva un tono assai sobrio, si trova la sfarzosa Cappella Feroni, sormontata 

dalla cupola interamente rivestita di decorazioni, segno della ricchezza della 

famiglia che finanziò i lavori. Interessante il Chiostro dei Morti, così detto per le 

numerose sepolture che si effettuavano sino agli editti napoleonici che 

allontaneranno i luoghi di sepoltura dalle chiese per confinarli alla periferia delle 

città. La Santissima Annunziata godette di non poche attenzioni essendo stata assai 

cara alla famiglia Medici, come testimoniano memorie in marmo, sparse 

nell’edificio.  

 

SSaannttoo  SSppiirriittoo 

Religiosa, XIII sec., Capitolo IV, figg. 54, 7 e 57 
 

La Chiesa di Santo Spirito è situata nel quartiere dell'Oltrarno - la parte sud del 

centro storico - e con la sua semplice facciata domina la piazza omonima. Già nella 

seconda metà del XIII secolo esisteva una Chiesa dei Frati Agostiniani, nello 

stesso luogo nel quale fu costruita quella attuale, progettata da Filippo Brunelleschi 

su commissione della famiglia Frescobaldi. I lavori furono iniziati nel 1444 dallo 

stesso Brunelleschi, ma per una serie di vicissitudini la chiesa fu consacrata solo 

nel 1481. La Facciata è ultimata ad intonaco di color "terra di Siena" chiaro e la 

Cupola testimonia della mano progettuale del Brunelleschi; lo slanciato 

Campanile è invece opera di Baccio d’Agnolo. Proprio sotto il cornicione del 

campanile si trova un’Iscrizione in marmo ripetuta su tutti e quattro i lati della 

costruzione che ricorda come l’opera si compì sotto Cosimo I. Baccio d’Agnolo fu 

molto lodato per il campanile definito “il più bello di tutti”. L’interno a croce latina 

è a tre navate con ben Trentotto cappelle, per buona parte portanti il nome delle 

antiche famiglie fiorentine che le fecero costruire. Pregevolissimo è il Coro 

marmoreo a pianta ottagonale costruito nel 1606, quasi contemporaneamente 

all’imponente Altare a baldacchino, opere entrambi realizzate da Giovanni 

Caccini. Alla chiesa si accede salendo pochi gradini, spesso occupati dai giovani 

che caratterizzano il vasto spazio della piazza che durante il giorno ospita mercati 

e, con il far della sera, grazie a tutta una serie di locali, si anima e si movimenta 

sino alle ore piccole.  

 

SSppeeddaallee  ddeeggllii  IInnnnoocceennttii 

Civile, XV sec., Capitolo IV, fig. 54, 4 e 56 

 
L'Ospedale degli Innocenti è la prima istituzione di questo genere in Europa (1419) 

e si trova in Piazza della Santissima Annunziata. Ideato per curare e allevare i 

bambini orfani o abbandonati e dar loro un mestiere, lo “Spedale” fu edificato al 

tempo della Repubblica Fiorentina per volontà dell'Arte della Lana, che lo finanziò 

interamente e affidato a Filippo Brunelleschi, che qui realizzò un esempio 

http://it.wikipedia.org/wiki/Oltrarno
http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_Santo_Spirito
http://www.mega.it/ita/gui/epo/refio.htm
http://www.mega.it/ita/gui/epo/refio.htm
http://www.mega.it/ita/gui/pers/fibru.htm
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armonico e razionale di architettura ospedaliera nell'insieme di chiostri, portici, 

refettori, dormitori, infermerie e "nursery". Dopo l'alluvione del 1966 è stato 

restaurato cercando di riportare in vista le strutture del complesso quattrocentesco. 

Sul lato sinistro del portico si può vedere l'Iscrizione sulla finestrella chiusa, ornata 

da due puttini. Essa ricorda la cosiddetta "ruota", in funzione sino al 1875, dove le 

madri "esponevano" i neonati rifiutati o i bambini che non potevano allevare. 

Ancora oggi il cognome "Degli Innocenti", in tutte le sue varianti, riporta a 

quell'origine.  

 

SSttaaddiioo  CCoommuunnaallee 
Civile, XX sec., Capitolo XI, figg. 160 e 161 
 

Lo Stadio Comunale Artemio Franchi (intitolato, dal 1932 fino alla caduta del 

Fascismo, allo squadrista Giovanni Berta; dal 1945 al 1993, Stadio Comunale 

e dal 1993 ad oggi ad Artemio Franchi, dirigente sportivo) è il più capiente 

impianto calcistico di Firenze e uno dei più importanti e principali Stadi 

italiani, sede degli incontri della Fiorentina. La struttura, situata nel Quartiere 

di Campo di Marte e costruita tra il 1930 e il 1932, venne progettata 

dall'ingegnere Pier Luigi Nervi, su iniziativa del Marchese Luigi Ridolfi da 

Verrazzano ed è ricca di elementi innovativi e avveniristici per l'epoca, come 

la pensilina priva di sostegni intermedi, le scale elicoidali e la Torre di 

Maratona; un altro importante elemento è il terreno di gioco, il cui drenaggio 

è considerato tra i migliori d'Europa. Il costo complessivo dell'opera, il cui 

progetto prevedeva una capienza massima di 45.000 spettatori, di cui 6.000 

nella tribuna coperta, fu di oltre 6.500.000 lire, per un costo di circa 145 lire a 

spettatore; molto basso rispetto ai fondi che sono stati necessari per costruire 

altri Stadi europei. Il Marchese Ridolfi si sostituì in parte alle casse 

pubbliche, che non poterono offrire la copertura finanziaria al completamento 

dei lavori, pagando con i propri mezzi circa un terzo del valore dell'opera.  Lo 

stadio, che può ospitare 45.809 spettatori fu sede di alcuni incontri calcistici 

dei Mondiali del 1934, degli Europei del 1968 ed ospitò inoltre 4 partite dei 

Mondiali del 1990 in vista dei quali, alla fine degli anni ottanta, venne 

ristrutturato, abbassando il terreno di gioco ed eliminando la pista di atletica. 

Anche se la sua bellezza architettonica è riconosciuta tuttora , l'impianto, con 

le esigenze del calcio moderno, risulta obsoleto, paragonato soprattutto alle 

nuove strutture sportive europee, con notevoli problemi di efficienza e di 

funzionalità; per questi motivi da tempo si parla di una massiccia 

ristrutturazione dell'impianto o della costruzione di un nuovo stadio. Oltre a 

partite di livello internazionale l'impianto ha ospitato, nel corso della sua 

storia, numerosi concerti musicali tra cui quelli di Elton John (1973); Patti 

Smith (1979); David Bowie, Duran Duran, Madonna (1987); Bruce 

Springsteen (2003) oltre che ovviamente numerose performances di artisti 

italiani. 
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SSttuuddiioolloo  ddii  FFrraanncceessccoo  II 
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, fig. 108 
 

Lo Studiolo di Francesco I è una delle creazioni più alte ed originali del 

Manierismo fiorentino, frutto della collaborazione tra l'intellettuale Vincenzo 

Borghini e un team di artisti capeggiati da Giorgio Vasari. Si tratta di un piccolo 

ambiente, realizzato nel 1572, oggi comunicante con il Salone dei Cinquecento, 

dove il Granduca Francesco I de' Medici amava ritirarsi in solitudine coltivando i 

propri interessi scientifici e magico-alchemici, mentre gli esperimenti veri e propri 

si svolgevano nel Laboratorio del Casino di San Marco. Smantellato nel 1590, non 

molto tempo la scomparsa del Granduca Francesco (1587) che presto l'aveva 

abbandonato in favore della Villa di Pratolino (vedi scheda artistica) fu ripristinato 

nel 1920, ma l’'unica parte originale è la zona del soffitto; tuttavia, l'insieme 

mantiene ancora intatta la sua grande suggestione. L’Affresco con Prometeo che 

riceve i gioielli dalla natura, situato nel centro del soffitto è il punto di partenza di 

tutto il ciclo decorativo; attorno vi sono le personificazioni dei Quattro elementi 

(Aria, Acqua, Terra e Fuoco) che determinano il tema per il lato corrispondente. 

Nei quattro riquadri angolari, sono rappresentate invece alcune entità alchemiche: 

La Flemma, fredda e umida come terra e acqua; Il Sangue, umido e caldo come 

acqua e fuoco; La Malinconia, fredda e secca come terra e aria; La Collera, calda 

e secca come aria e fuoco. Sulle due lunette alle estremità vi sono collocati i ritratti 

dei genitori di Francesco: Cosimo I ed Eleonora di Toledo di Alessandro Allori, 

che attinse copiando i ritratti ufficiali del Bronzino.  

 

TTeeaattrroo  CCoommuunnaallee    

Civile, XIX sec., Capitolo X, figure 136, 2 e 137 
 

Il Teatro Comunale di Firenze è il più grande teatro della città; di esso fa parte 

anche un Ridotto chiamato Piccolo Teatro. Nel 1861 si costituì la Società Anonima 

del Regio Politeama Vittorio Emanuele II allo scopo di costruire un grande 

anfiteatro nell'allora Corso Vittorio Emanuele che consisteva in una sola platea 

all'aperto (detta Arena Fiorentina, in una zona a ridosso delle antiche mura 

cittadine) che fu coperta assumendo il nome di Politeama fiorentino. Il 17 maggio 

1862 il nuovo edificio venne inaugurato alla presenza di circa 7000 persone, ma 

appena un anno dopo, durante una festa da ballo, fu colpito da un tremendo 

incendio. Restaurato, a partire dal 1864 il teatro riprese un’intensa programmazione 

incentrata, per la musica, su autori quali Verdi, Meyerbeer, Gomez, Donizetti, 

Cimarosa e per il dramma su alcune delle più importanti compagnie della seconda 

metà dell'800, quali quelle di Rossi, Salvini e Pezzana. Nell'agosto del 1910, il 

Politeama fu acquisito dalla Società Anonima Teatrale (privata) che apportò 

ulteriori miglioramenti alla struttura; da questo momento l'attività del teatro vide 

alternarsi stagioni più o meno fortunate con la sola sospensione tra il 1917 e il 1918 
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quando la vasta sala fu requisita dal Ministero della Guerra per essere destinata a 

magazzino del vestiario militare. Particolarmente intenso è stato il decennio del 

primo dopoguerra nel quale la programmazione di numerose opere liriche, del 

repertorio tradizionale e contemporaneo, ha portato a ricchi allestimenti scenici e 

alla presenza dei più affermati cantanti; inoltre, nel 1928 nasce la Stabile 

Orchestrale Fiorentina fondata dal Maestro Vittorio Gui. Nel 1929 il Politeama 

diventa di proprietà dell'Amministrazione Comunale che lo acquistò per una spesa 

di lire 3.640.000; successivamente diventerà Teatro Comunale Vittorio 

Emanuele II. Il Comune avviò subito i lavori di adeguamento, ma fu nel 1933, 

anno in cui viene istituito il Maggio Musicale Fiorentino, che si decise di 

sottoporre il teatro a un restauro radicale. La vita del nuovo organismo 

architettonico durò però poco più di 10 anni, perché nel 1944 il teatro venne 

gravemente danneggiato dai bombardamenti aerei, per riprendere l’attività dopo la 

guerra fino al 1966, quando in seguito all’alluvione fu risistemato per assumere la 

forma attuale: una vasta platea e 2 grandi gallerie semicircolari di palchetti, per un 

numero di posti che supera le 2000 unità. Quale cuore pulsante del Maggio 

Musicale Fiorentino, vi si sono esibiti grandi nomi della musica classica, operistica 

e del balletto internazionale: Bruno Walter, Wilhelm Furtwängler, Dimitri 

Mitropoulos, Zubin Mehta, Herbert von Karajan, Riccardo Muti, Maria Callas, 

Pietro Mascagni, Richard Strauss, Paul Hindemith, Béla Bartók, Igor Stravinskij, 

Luigi Dallapiccola, Luigi Nono, Karlheinz Stockhausen, Luciano Berio ed altri. 

Tra i registi: Luchino Visconti, Franco Zeffirelli, Luca Ronconi, Bob Wilson e 

Giorgio De Chirico. Lo spazio invece denominato Piccolo Teatro Comunale, 

presenta una superficie di 480 metri quadri, con circa 500 posti disponibili; esso ha 

le caratteristiche di una struttura polivalente dove si ospitano iniziative proprie e 

collaterali a quelle del teatro, quali spettacoli per le scuole, anteprime e conferenze, 

ma anche riprese televisive e prove d'orchestra. 

 

TTeeaattrroo  ddeellllaa  PPeerrggoollaa 

Civile, XVII sec., Capitolo VIII, fig. 115 
 

Il Teatro della Pergola è il teatro storico di Firenze ed uno dei più antichi di tutta 

Italia. Contrariamente a quanto si possa credere è il teatro che prese il nome dalla 

via in cui sorge e non viceversa; nel Cinquecento esisteva infatti nei pressi un 

pergolato d'uva. Il teatro fu eretto con una struttura lignea nel 1656 da Ferdinando 

Tacca (figlio dello scultore Pietro Tacca) su incarico dell'Accademia degli 

Immobili, presieduta dal Cardinale Giovan Carlo de' Medici e fu inaugurato durante 

il Carnevale del 1657 con l'opera buffa Il Podestà di Colognole di Giovanni 

Andrea Moniglia. I lavori furono ultimati nel 1661, in occasione delle nozze del 

futuro Granduca Cosimo III. Fu il primo teatro ad ordini di palchi sovrapposti, 

mentre fino ad allora si era sempre seguita la tradizione antica delle gradinate 

decrescenti semicircolari; si sperimentò per la prima volta anche la forma ovale, di 

maggior resa acustica. Il teatro era in struttura lignea, dotato di un ampio 
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palcoscenico e di 3 ordini di palchi; al centro della sala si affacciava il palco con il 

trono del Cardinale protettore e dei suoi ospiti. Nei decenni successivi, fu 

interessato a varie trasformazioni che portarono all’aumento degli ordini di palchi, 

fino ad arrivare al 1855 quando, con la realizzazione di nuovi ambienti, il teatro 

raggiunse l'aspetto definitivo con il quale sostanzialmente è giunto ai nostri giorni, 

eccezione fatta per il IV e V ordine di palchi che invece vennero demoliti nel 1912 

per creare un loggione nuovo capace di portare la capienza del teatro a 1350 

spettatori. Dopo essere stato dichiarato dal Ministero della Pubblica Istruzione 

"Monumento di interesse nazionale" (1925), nell'ottobre del 1942 esso venne 

ceduto dall'Accademia degli Immobili al neo costituito Ente Teatrale Italiano per 

la Cultura Popolare. Dal giugno 2010 è gestito dal Ministero dei Beni Culturali 

che sostituisce il soppresso Ente Teatrale. In questo teatro mosse i primi passi il 

genere del cosiddetto melodramma, dal quale si sviluppò la vera e propria opera 

lirica; nel Settecento era uno dei migliori teatri italiani ed il Granduca Pietro 

Leopoldo lo frequentava assiduamente. Numerose furono le prime importanti, dalle 

musiche di Luigi Cherubini a quelle di Christoph Willibald Gluck, oppure, 

nell'Ottocento, il Macbeth di Giuseppe Verdi e, nel Novecento, l'Orfeo ed Euridice 

di Joseph Haydn. Nel 1834, Antonio Meucci, macchinista alla Pergola, installò il 

primo "telefono" acustico della storia (a trasmissione meccanica, non ancora 

elettrica) per comunicare tra i vari ambienti del teatro. 
 

TTeeaattrroo  GGoollddoonnii 
Civile, XIX sec., Capitolo X, figg. 136, 3 e 137 
 

Nel 1807 l'impresario Luigi Gargani, acquistati i locali dalle Domenicane terziarie, 

avviò l'ambizioso progetto di realizzare un centro per lo spettacolo e lo svago dei 

fiorentini attraverso un grande teatro all'italiana e un'arena estiva con annesso 

salone da ballo e feste mondane. Così, nella porzione dell'isolato che insiste verso 

Via dei Serragli, vennero realizzati l'Arena e il Salone da ballo e, nella porzione 

verso Via Romana, il grande teatro all'italiana con palchi, costruito su progetto 

dell'architetto Giuseppe Del Rosso. Il teatro venne inaugurato il 17 aprile 1817 con 

Il Burbero benefico di Carlo Goldoni e con il balletto La Figlia malcustodita di 

Jean Dauberval, il famoso ballerino e coreografo francese del Settecento. Dopo un 

periodo di chiusura e di declino seguito dalla partenza della Corte lorenese da 

Firenze, il teatro, rinnovato al suo interno e illuminato con un nuovo impianto a 

gas, venne riaperto nel marzo del 1875 con l'opera di Rossini L'Italiana in Algeri. 

Nonostante un nuovo periodo di attività iniziato nel febbraio 1914 subì un nuovo 

rallentamento e un processo di decadenza che andò accentuandosi anche nel 

secondo dopoguerra, fino alla definitiva chiusura negli anni settanta del secolo 

scorso. All'inizio degli anni ottanta l'Amministrazione Comunale, tramite 

l'Assessorato alla cultura, lo ha utilizzato come sede della Bottega Teatrale di 

Firenze diretta da Vittorio Gassman. Il teatro è stato riaperto nel 1998 con un 

celebre allestimento dell'Orfeo di Monteverdi per la regia di Luca Ronconi e oggi è 
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utilizzato prevalentemente come spazio teatrale dedicato alla danza con spettacoli 

del Corpo di Ballo del Comunale e di altre compagnie.  

 

TTeeaattrroo  NNiiccccoolliinnii 

Civile, XVII sec., Capitolo X, figg. 136, 1 e 137 
 

Il teatro, che fino ai primi del Novecento si chiamava Teatro del Cocomero, come 

il nome antico della via in cui si trova, oggi è chiuso a tempo indeterminato, ma ha 

una lunga storia alle spalle. Nel 1648 Don Lorenzo de' Medici, settimo figlio del 

Granduca di Toscana, Ferdinando I fu tra i fondatori dell'Accademia Drammatica, 

il primo esempio di scuola e compagnia stabile di teatro di prosa in città. Con la 

protezione del Cardinale Giovan Carlo de' Medici si iniziò a usare il Teatro del 

Cocomero, che era stato da poco costruito (1658) da Niccolò degli Ughi e nel quale 

furono rappresentate tragedie e commedie classiche, nobile svago di aristocratici e 

della stessa famiglia granducale. In quel periodo si assisteva ad un gran fiorire di 

accademie e associazioni e presto si ebbe una filiazione del gruppo dei teatranti che 

si divise: una parte iniziò il sodalizio del Teatro della Pergola, dove principalmente 

si rappresentavano i nuovissimi melodrammi; l’altra si legò al Teatro Niccolini 

prendendo il nome di Accademia degli Infocati, con il motto "a tempo infocato" e 

come simbolo una bomba, che ancora si può vedere sopra la lunetta dell'accesso 

principale al teatro; alla Pergola invece nacque l'Accademia degli Immobili con il 

motto "in sua movenza è fermo"; opposti paradigmi che possono dare un’idea di 

come fossero distinti i due schieramenti. Il teatro in Via del Cocomero prese la 

denominazione di Teatro degli Infocati, mentre nel 1861 acquistò la 

denominazione di Teatro Niccolini in onore a Giovanni Battista Niccolini, grande 

tragediografo scomparso in quell'anno. Tra gli anni settanta e ottanta del secolo 

scorso fu il vero teatro stabile dedicato alla prosa a Firenze, grazie all'impegno del 

fiorentino Roberto Toni e di alcune compagnie teatrali. Tra gli spettacoli ospitati al 

Niccolini, vanno ricordati quelli di Ingmar Bergman, Carmelo Bene e Vittorio 

Gassman. Il teatro fu attivo fino alla fine degli anni ottanta, quando la prosa venne 

spostata al Teatro della Pergola. Nel 2007 sono iniziati dei lavori di adeguamento e 

ristrutturazione del teatro, acquistato dall'editore Mauro Pagliai, con riapertura 

prevista tra il 2010 e il 2011. 

 

TToorrrree  ddeellllaa  CCaassttaaggnnaa 
Civile, XI sec., Capitolo IV, figg. 52, 4 e 53 
 

La Torre della Castagna, detta anche Bocca di Ferro è una delle antiche torri del 

centro storico di Firenze, tra le meglio conservate, situata in Piazza San Martino, 

all'angolo con Via Dante Alighieri. La torre è molto antica ed ha una storia molto 

varia. Già edificata nel 1038 venne donata in quella data dall'Imperatore Corrado II 

ai monaci dell'attigua Badia Fiorentina, a difesa del monastero stesso. Fu il primo 
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luogo di riunione dei governanti di Firenze, che poi si trasferirono al Palazzo del 

Bargello (la storica funzione è testimoniata anche da una targa moderna su via 

Alighieri). Il nome deriverebbe infatti dalle castagne che essi usavano mettere in 

particolare sacchetti durante le votazioni. È una curiosa coincidenza il fatto che a 

Firenze si usassero castagne per le votazioni (in fiorentino chiamate ballotte) e il 

termine ballottaggio, che i dizionari etimologici fanno risalire a una parola 

francese. La torre, grazie alla sua origine "al di sopra delle parti" venne risparmiata 

dalla “scapitozzatura” nella seconda metà del XIII secolo. La torre è a base 

quadrangolare ed è piuttosto alta e slanciata. Un restauro del 1921 la ha riportata 

alle forme più antiche. Oggi il pian terreno e il primo piano sono di proprietà 

dell'Associazione Nazionale Veterani e Reduci Giuseppe Garibaldi, che vi ha 

allestito all'interno anche un piccolo Museo di cimeli risorgimentali. La torre si 

trova sul lato nord davanti al Museo Casa di Dante. In realtà quest’ultimo non si 

trova nelle case degli Alighieri, ma incorpora altri edifici medievali come la Torre 

dei Giuochi. Le vere case degli Alighieri erano a destra della Torre della Castagna, 

ma ormai non hanno più tracce del loro aspetto medievale. 

 

UUffffiizzii 
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, figg. 103, D e 106 
 

La Galleria degli Uffizi è uno dei più importanti musei italiani ed è uno dei più 

conosciuti e rilevanti al mondo. L'edificio ospita una superba raccolta di opere 

d'arte inestimabili, derivanti, come nucleo fondamentale, dalle collezioni dei 

Medici, arricchite nei secoli da lasciti, scambi e donazioni, tra cui spicca un 

fondamentale gruppo di opere religiose derivate dalle soppressioni di monasteri 

e conventi avvenute tra il XVIII e il XIX secolo. Divisa in varie sale allestite 

per scuole e stili in ordine cronologico, l'esposizione mostra opere dal XII al 

XVIII secolo, con la migliore collezione al mondo di opere della scuola toscana 

e fiorentina in particolare, che permette di apprezzare lo sviluppo dal Gotico al 

Rinascimento fino al Manierismo, da Cimabue a Michelangelo, passando per 

Giotto, Leonardo da Vinci e Raffaello. Senza pari è la raccolta di opere di 

Sandro Botticelli. Ben rappresentate, con autentici capolavori, sono anche le 

altre scuole italiane ed europee: Mantegna, Tiziano, Parmigianino, Dürer, 

Rubens, Rembrandt, Caravaggio, Canaletto, ecc. Di grande pregio sono anche 

la collezione di statuaria antica e quella dei disegni. Nel 2008 è stato visitato da 

1.553.951 persone, risultando così il museo d'arte italiano più frequentato. Con 

l'insediamento del Duca Cosimo I de' Medici nell'antica sede comunale di 

Palazzo Vecchio, iniziò la politica d'esaltazione della Monarchia all'interno del 

perimetro cittadino; nel 1560 il Duca volle riunire le 13 più importanti 

Magistrature fiorentine, dette uffici e collocate in precedenza in varie sedi, in 

un unico edificio posto sotto la sua diretta sorveglianza, in modo da affiancare a 

Palazzo Vecchio una nuova sede governativa, consona alla potenza politica e 

militare acquisita da Firenze dopo la conquista di Siena. Il luogo scelto per la 
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nuova costruzione fu un lembo di terra fra il lato meridionale di Piazza della 

Signoria e il Lungarno, in un quartiere popolare dove si trovava il Porto fluviale 

di Firenze. I lavori furono affidati a Giorgio Vasari che già si occupava del 

cantiere dell'adiacente Palazzo Vecchio, affiancato da Maestro Dionigi (o Nigi) 

della Neghittosa. Nel 1574 con il Duca Francesco I de' Medici la direzione dei 

lavori venne affidata a Bernardo Buontalenti, che completò la fabbrica, insieme 

a Alfonso Parigi il vecchio. Nel 1581 Francesco I, figlio di Cosimo, decise di 

chiudere ed adibire la loggia dell'ultimo piano a galleria personale dove 

raccogliere la sua magnifica collezione di dipinti quattrocenteschi, di cammei, 

medaglie, pietre dure, statue antiche e moderne, oreficerie, bronzetti, armature, 

miniature, strumenti scientifici e rarità naturalistiche, ma anche ritratti della 

famiglia Medici e di uomini illustri. Si tratta del primo nucleo della futura 

Galleria degli Uffizi. Nel 1591 Ferdinando I decretò l'apertura al pubblico della 

Galleria su richiesta; dopo la sua morte essa rimase inalterata per molto tempo. 

Successivamente la consorte di Ferdinando II, Vittoria della Rovere, ultima 

discendente dei Duchi di Urbino (1631) portò a Firenze la vasta eredità della 

famiglia: un raffinatissimo nucleo di opere del Tiziano, Piero della Francesca, 

Raffaello, Federico Barocci ed altri; altre opere di scuola veneta giunsero per 

opera del Cardinale Leopoldo de' Medici, fratello del Granduca Ferdinando II, 

che cominciò con grande passione a raccogliere disegni, miniature ed 

autoritratti. Tra il 1696 e il 1699 Cosimo III acquistò numerosi quadri 

fiamminghi (molti i Rubens) ed alcune preziose statue romane. Ormai spentasi 

la Dinastia dei Medici nel 1737 dopo la morte di Gian Gastone, la sorella di 

quest'ultimo, Anna Maria Ludovica, con il Patto di Famiglia (trattato nel 

capitolo VIII) evitò la dispersione delle collezioni, come purtroppo accadde alle 

altrettanto eccezionali di Mantova o di Urbino. In seguito Pietro Leopoldo di 

Lorena, Granduca di Toscana aprendo la Galleria al pubblico, nel 1769 

promosse una radicale trasformazione della stessa ed un riordino, completato 

negli anni 1780-82 ed attuato sulla base di criteri razionalistici e pedagogici 

propri dell'Illuminismo, con “un suo proprio genere di cose o al più di due" in 

ogni sala. Nella seconda metà del secolo XIX, gli Uffizi si avviarono a 

diventare soprattutto una raccolta di quadri; vennero rimosse alcune statue 

rinascimentali e trasferite al Museo del Bargello, altre (etrusche) furono 

trasferite al Museo Archeologico mentre, nel 1889, il Teatro Mediceo che qui si 

trovava fu diviso in 2 piani e smantellato. All’inizio del Novecento si 

potenziarono, con acquisti e trasferimenti da varie chiese e istituti religiosi, 

aree come il Trecento e il primo Quattrocento, estranee al nucleo storico del 

museo. Il 27 maggio 1993, a seguito di un attentato mafioso che ha provocato la 

morte di 5 persone e danneggiato alcuni ambienti della Gallerie e del Corridoio 

Vasariano, molti pezzi della collezione vennero sistemati nei depositi e 

gradualmente, con i restauri e la messa in sicurezza dell'ala occidentale, sono 

tornati nell'allestimento museale. Un progetto a lungo termine riguarda la 

realizzazione dei Grandi Uffizi, aperte mentre vi scrivo. Una visita completa 
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della Galleria degli Uffizi richiede parecchie giornate; impossibile quindi una 

descrizione anche sommaria delle opere contenute in questo importantissimo 

museo; tuttavia, a titolo orientativo indico gli argomenti ed i temi artistic i 

ospitati nelle diverse sale, fermo restando che sono sempre possibili 

cambiamenti decisi sulla base della riorganizzazione delle stesse. Sala 1: 

Archeologica; Sala 2: Duecento e Giotto; Sala 3: Trecento senese; Sala 4: 

Trecento fiorentino; Sala 5-6: Gotico internazionale; Sala 7: Primo 

Rinascimento: Sala 8: Filippo e Filippino Lippi; Sala 9: Antonio e Piero 

Pollaiolo; Sala 10-14: Sandro Botticelli; Sala 15: Leonardo; Sala 16: Carte 

geografiche; Sala 17: dell'Ermafrodito; La Tribuna (saletta ottagonale che 

rappresenta la parte più antica della galleria); Sala 19: Perugino e Signorelli; 

Sala 20: Albrecht Dürer; Sala 21: Giambellino e Giorgione; Sala 22: 

Fiamminghi e Tedeschi del Rinascimento; Sala 23: Mantegna e Correggio; 

Sala 24: Gabinetto delle Miniature; poi Corridoio sull'Arno; poi Corridoio 

ovest; Sala 25: Michelangelo e i Fiorentini; Sala 26: Raffaello e Andrea del 

Sarto; Sala 27: Pontormo e Rosso Fiorentino; Sala 28: Tiziano e 

Sebastiano del Piombo; Sala 29: Dosso Dossi, Parmigianino e Gabinetto 

degli Emiliani; Sala 30: Gabinetto degli Emiliani del Cinquecento; Sala 31: 

Veronese; Sala 32: Jacopo Bassano e Tintoretto; Sala 33: Corridoio del 

Cinquecento; Sala 34: Lombardi del Cinquecento; Sala 35: Federico 

Barocci e Controriforma toscana; poi Vestibolo d'uscita e Sala 41 

(deposito); Sala 42: Mito di Niobe; Sala 43: Seicento italiano ed europeo; 

Sala 44: Rembrandt e Fiamminghi del Seicento; Sala 45: Settecento 

italiano ed europeo; poi Verone sull'Arno, Sala del Caravaggio, Sala di 

Bartolomeo Manfredi, Sala di Gherardo delle Notti, Sala dei 

Caravaggeschi, Sala di Guido Reni, Gabinetto dei disegni e delle stampe, 

Collezione Contini Bonacossi, Chiesa (ex) di San Pier Scheraggio e Sala 

delle Reali Poste. Concludiamo questa breve trattazione sugli Uffizi con 

qualche notizia relativa al Sistema Museale Fiorentino, nel suo complesso. Le 

raccolte degli Uffizi coprono l'arte figurativa fino alla metà del Settecento 

circa, con una sovrapposizione a partire dal periodo del tardo Quattrocento 

con le opere conservate nella Galleria Palatina di Palazzo Pitti. Agli Uffizi 

si trovano anche le migliori sculture classiche di Firenze, mentre il resto 

dell'arte antica si trova al Museo Archeologico Nazionale. La scultura 

rinascimentale e manierista si trova al Museo Nazionale del Bargello (vedi 

Scheda artistica alla voce Palazzo del Bargello). Dal periodo Neoclassico alla 

prima metà del Novecento l'arte a Firenze è documentata dalla Galleria 

d'Arte Moderna di Palazzo Pitti, mentre il Novecento da alcuni Musei 

comunali, come il Museo Marino Marini e la Collezione di Alberto della 

Ragione.  
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LLee  VViillllee  MMeeddiicceeee  

In questa sottosezione delle Schede artistiche vi propongo innanzitutto una mappa 

dove sono collocate tutte le Ville Medicee, con l’avvertenza però che quelle con il 

nome “riquadrato” si riferiscono alle ville citate nel corpo del racconto di questo 

libro; e quindi sono le uniche ad aver diritto ad una specifica scheda artistica. 

Nella scheda troverete, laddove esiste, la raffigurazione di Giusto Utens, nome 

italianizzato di Iustus van Utens, pittore fiammingo attivo molto anche in Italia, 

morto nel 1609. La sua opera più famosa è la serie di 14 lunette raffiguranti le 

Ville Medicee (1599-1602) con idilliache vedute aeree di precisione calligrafica, 

molto decorative e preziose testimonianze sull'aspetto di questi edifici nel passato. 

Esse furono dipinte per la Villa Medicea di Artimino come “inventario” dei 

possedimenti del Granduca Ferdinando I de' Medici e dopo vari spostamenti, oggi 

sono conservate nel “Museo di Firenze com'era” che nel frattempo ha chiuso, in 

attesa della realizzazione del “Museo della Città”, il cui nucleo fondativo troverà 

sede in Palazzo Vecchio. In origine le lunette erano 17, ma solo 14 ci sono 

pervenute. La villa di Cerreto Guidi e di Poggio Imperiale sono, come vedrete, 

anch’esse corredate di lunetta; ma, in questi due casi, non si tratta di opere di 

Utens bensì di un anonimo novecentesco che le ha realizzate “alla maniera di”.  

 
Figura 245: Mappa delle Ville Medicee 
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VViillllaa  ddeellll’’AAmmbbrrooggiiaannaa  
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, fig. 112 

 

 
Figura 246: Villa dell’Ambrogiana di Giusto Utens 

 

La Villa dell'Ambrogiana si trova sulla riva sinistra dell'Arno, nel punto in cui vi 

confluisce la Pesa, in una posizione scenografica, nei pressi della cittadina di 

Montelupo Fiorentino. Il nome deriva dalla famiglia degli Ambrogi, antichi 

possessori di un edificio con due torri e tenuta circostante. La proprietà fu 

acquistata da Ferdinando I de' Medici nel 1573 che, diventato Granduca nel 1587, 

decise di trasformare radicalmente l'edificio regolarizzandolo e raddoppiando le 

torri. La direzione dei lavori fu affidata all'architetto Raffaele Pagni, già 

collaboratore di Buontalenti. Lontano da altri edifici, la villa domina tutto il 

paesaggio circostante e, con il suo profilo inconfondibile, la si può vedere da tutte 

le colline della piana, con il suo aspetto di villa-fortilizio a rappresentare 

fisicamente il dominio del Principe sul territorio. L'ubicazione della villa era stata 

suggerita probabilmente per la vicinanza alle vie di comunicazione tra Firenze e 

Pisa, sia per via fluviale (l'Arno all'epoca era navigabile) sia per via terrestre (la 

strada Firenze - Empoli - Pisa passa nei pressi della villa); inoltre aveva il 

vantaggio di essere prossima ad altre residenze granducali. L'Ambrogiana fu la 

dimora prediletta di Cosimo III, che vi raccolse alcune delle sue collezioni di 

dipinti, di esemplari botanici e naturalistici. Nell'Ottocento, su iniziativa di 

Leopoldo II venne trasformata in una casa di cura per le malattie mentali. La villa 

ospita l'Istituto Penitenziario Criminale ed è visitabile su appuntamento in gruppi 

guidati, una volta alla settimana. 
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VViillllaa  ddii  AArrttiimmiinnoo  
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, fig. 112 
 

La Villa Medicea di Artimino, chiamata anche La Ferdinanda o Villa dei cento 

camini, si trova su un poggio dirimpetto a quello del piccolo paese medievale di 

Artimino, una frazione del Comune di Carmignano (Prato) e fu costruita per 

desiderio del Granduca Ferdinando I de' Medici. Si racconta che il Granduca 

durante una delle frequenti battute di caccia sul Monte Albano, si fosse fermato 

proprio su questo poggio, in compagnia dell'ormai anziano architetto Bernardo 

Buontalenti e colpito dalla suggestione del luogo avesse espresso il desiderio di far 

costruire proprio in quel luogo una villa per sé e per la sua Corte. La villa fu 

realizzata dal 1596 al 1600 ed è un capolavoro della maturità del celebre architetto; 

rappresenta una summa stilistica delle altre Ville medicee e ne chiude la stagione, 

completando il sistema regionale delle tenute dei Medici. L'anziano architetto, 

ammalato di gotta, diresse i lavori da Firenze, nella sua casa in Via Maggio, mentre 

sul posto operarono i suoi collaboratori Santi Maiani e Gherardo Mechini. Nel 

1782 la villa fu venduta dal Granduca Pietro Leopoldo di Lorena al Marchese 

Lorenzo Bartolomei, dando così inizio a successivi passaggi di proprietà. Oggi è 

sede di congressi, ricorrenze ed eventi speciali, mentre al piano interrato è stato 

allestito un museo archeologico.   

  

VViillllaa  ddii  CCaaffaaggggiioolloo  

Civile, XV sec., Capitolo VI, fig. 74 
 

 
Figura 247: Villa di Cafaggiolo di Giusto Utens 
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La villa, situata in posizione strategica sulla strada che collegava Firenze e 

Bologna, appartenne ai Medici fin dalla metà del 1300. Nata come struttura 

difensiva, all`inizio del 1400 fu ristrutturata da Michelozzo, su incarico di Cosimo 

il Vecchio e trasformata in sontuosa residenza di campagna. In essa, circondata da 

un vasto giardino d`impianto decisamente rinascimentale, Lorenzo il Magnifico 

amava trascorrere il periodo estivo in compagnia dei filosofi umanisti e degli 

scrittori suoi amici: Marsilio Ficino, Pico della Mirandola, Agnolo Poliziano. Si 

dice che proprio a Cafaggiolo, Lorenzo compose il poemetto la Nencia da 

Barberino, dedicato a una ragazza del luogo; anche se, è bene ricordare, che 

l’attribuzione al Magnifico di questa opera è davvero molto dubbia. I successori di 

Lorenzo il Magnifico, in particolare Cosimo I e i figli Francesco I e Ferdinando I, 

trasformarono la villa in un casino di caccia, dove si recavano soprattutto in 

autunno. In seguito anche i Lorena continuarono a servirsi della villa come luogo di 

villeggiatura. Con la nascita del Regno d`Italia la villa fu venduta alla famiglia 

Borghese, che vi appartò notevoli modifiche, a partire dal parco, che fu ristrutturato 

secondo i dettami del giardino all`inglese. L`interno conserva tuttavia ancora oggi 

elementi risalenti all`epoca di Michelozzo. 

 
VViillllaa  ddii  CCaarreeggggii  
Civile, XV sec., Capitolo VI, fig. 75 
 

Acquistata dalla famiglia Medici nel 1417, alla morte di Giovanni di Bicci dei 

Medici, la villa venne ereditata dal figlio Cosimo il Vecchio che incaricò 

Michelozzo di ristrutturarla. L'intervento fu decisamente consistente ed ebbe come 

centro generatore il cortile loggiato caratterizzato dalla sua forma trapezoidale. A 

Michelozzo si deve anche l'apertura delle logge, ai piani superiori, che resero 

l'edificio più aperto verso il giardino e il paesaggio circostante. Qui Lorenzo si 

riuniva con i suoi amici membri dell'Accademia Platonica ed è qui che passo gli 

ultimi anni della sua vita fino al 1492, anno della sua morte. Del giardino al tempo 

di Lorenzo rimangono alcune descrizioni che parlano di una vegetazione composta 

da mirti, olivi, querce, pioppi, pini, platani, piante di agrumi, spezie, mirra e 

incenso. Tale descrizione fa pensare ad un giardino articolato in due parti, una 

coltivata a fiori e frutta ed un'altra che costituiva il selvatico. Con la morte di 

Lorenzo il Magnifico, inizia un periodo di decadenza della villa interrotto dal 

Cardinale Carlo, figlio di Ferdinando de’ Medici che dopo il 1615 intraprese un 

ampio progetto di trasformazione degli interni e del giardino. Passata alla casa 

Lorena dopo che questi succedettero nel Granducato ai Medici, la proprietà venne 

venduta nel 1779 a Vincenzo Orsi. La famiglia Orsi nel 1848 la rivendette al ricco 

inglese Francis Sloane, geologo e studioso di scienze naturali. A Sloane si devono 

gli interventi di trasformazione del giardino con la creazione del parco 

"romantico", nel quale utilizzò molte specie arboree esotiche tuttora esistenti (cedri 

del Libano e dell'Himalaya, sequoie della California, corbezzoli di Grecia, palme) e 
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la costruzione di una limonaia dove si trovavano, una preziosa collezione di 

agrumi, e molte varietà di palme. Dopo la morte di Sloane, la villa cambiò più volte 

proprietà, fino al definitivo acquisto da parte dell'Arcispedale di Santa Maria 

Nuova nel 1936.  

 

VViillllaa  ddii  CCaasstteelllloo  
Civile, XIV sec., Capitolo XII, fig. 183 
 

 
Figura 248: Villa di Castello di Giusto Utens 

 

La Villa Medicea di Castello è famosa soprattutto per i magnifici giardini, 

secondi solo a quelli di Boboli. Il toponimo della località Castello deriva dalle 

cisterne (castellum) di un acquedotto romano che qui aveva il suo tracciato. 

La villa, che già esisteva nel XIV secolo, fu acquistata alla famiglia Della 

Stufa verso il 1480, da Lorenzo e Giovanni di Pierfrancesco de' Medici, 

appartenenti al ramo "popolano" della famiglia, che l'ampliarono e 

l'arricchirono di opere d'arte. Lorenzo, da non confondere con il cugino 

Lorenzo il Magnifico, fu uno dei più grandi committenti di Sandro Botticelli: 

gli commissionò La Primavera e la La Nascita di Venere proprio per 

decorare questa villa; grandi dipinti che oggi sono il vanto degli Uffizi. Alla 

morte di Giovanni di Pierfrancesco, fu ereditata dalla vedova e dal figlio 

Giovanni delle Bande Nere che vi risiedette con la moglie Maria Salviati e il 

figlio Cosimo. La villa fu poi saccheggiata ed incendiata durante l'assedio di 
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Firenze (1529-1530) come la quasi totalità delle altre strutture fuori dalle 

mura cittadine, ma fortunatamente, rispetto alle altre ville del contado, riportò 

danni minori. Nel 1538, il Granduca Cosimo I la fece ristrutturare da Giorgio 

Vasari e commissionò a Niccolò Tribolo il progetto del giardino che fu non 

solo uno dei primi grandi esempi di giardino all'italiana ma influenzò 

moltissimo l’arte del Giardino di Boboli, realizzato poi dallo stesso Tribolo. 

Nel progetto originale, la simbologia del parco si esprimeva in una 

rappresentazione in microcosmo della Toscana, con l'Appennino in alto 

(simboleggiato dalla statua dell'Ammannati) e i due fiumi che bagnano 

Firenze (Arno e Mugnone) simboleggiati da due rivi che scorrono in 

altrettante fontane rustiche, allegorie del Monte Falterona e del Monte 

Senario. Quando la villa passò nelle mani di Ferdinando I de' Medici, figlio di 

Cosimo, fu finalmente completata tra il 1588 e il 1595. Come gli altri 

possedimenti dei Medici passò ai Lorena che approntarono alcuni interventi in 

chiave funzionale: la costruzione di due limonaie e la realizzazione del parco 

all'inglese.  Sempre più trascurata, fu ignorata dai Savoia (che preferivano la 

vicina Villa della Petraia) i quali la donarono allo Stato Italiano. Essa non è 

più visitabile poiché ospita l'Accademia della Crusca mentre il giardino è 

stato riconosciuto Museo Nazionale nel 1984. Ricordiamo infine che la Villa 

di Castello è molto vicina ad una delle più belle e celebrate Ville medicee, 

quale è La Petraia, acquistata verso il 1554 da Cosimo I, collocata in una 

posizione panoramica che domina la città di Firenze. 

  

VViillllaa  ddii  CCeerrrreettoo  GGuuiiddii  
Civile, XVI sec., Capitolo VIII, fig. 112 
 

 
Figura 249: Villa di Cerreto Guidi di anonimo del Novecento 
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La Villa Medicea di Cerreto Guidi si trova nel Comune di Cerreto Guidi, in 

provincia di Firenze. È tra le poche Ville medicee ad essere stabilmente aperte 

come museo ed ospita dal 2002 il Museo Storico della Caccia e del Territorio. 

Situata su un colle confinante con la regione di interesse strategico della Padule di 

Fucecchio, la villa fu costruita su un precedente Castello dei Conti Guidi, che 

lasciarono il loro nome alla località. L'edificazione si deve a Cosimo I che verso il 

1555 fece creare una residenza di caccia da Bernardo Buontalenti; almeno così 

sembra sia per riferimenti scritti che per confronto con altre opere dell'artista. La 

distribuzione originaria degli spazi interni della villa sottintendeva la possibile 

funzione militare, con stanze con i soffitti bassi e ambienti per ospitare cavalli e 

altri animali. La villa venne utilizzata sia per battute di caccia che come punto di 

sosta nei frequenti spostamenti tra Firenze e Pisa o Livorno. Il 15 luglio 1576 qui 

avvenne il brutale assassinio di Isabella de' Medici, figlia di Cosimo I per opera del 

marito Paolo Giordano Orsini: la donna venne uccisa per strangolamento in 

punizione della sua infedeltà. La villa passò poi al Granduca Cosimo II, poi ad altri 

membri della famiglia Medici, poi ai Lorena finché di mano in mano, arrivò allo 

Stato italiano. Per quanto riguarda il Museo Storico della Caccia e del Territorio 

qui collocato, si tratta di un’esposizione dedicata alle armi, soprattutto da caccia e 

da tiro, in parte provenienti dalle autorità di polizia, da depositi, donazioni e prestiti 

temporanei. Tra gli esemplari più pregiati alcune armi appartenute al Granduca 

Pietro Leopoldo e a Ferdinando III di Toscana. 

 
VViillllaa  ddii  FFiieessoollee  
Civile, XV sec., Capitolo VI, fig. 83 
 

La Villa Medici a Fiesole, descritta da Giorgio Vasari, fu costruita, su 

progetto di Michelozzo, per volere di Cosimo il Vecchio intorno alla metà 

del Quattrocento. Ai tempi di Lorenzo de' Medici divenne luogo di incontro 

di illustri eruditi e artisti dell'epoca. Qui discussero umanisti e filosofi del 

calibro di Pico della Mirandola, Cristoforo Landino e Marsilio Ficino e 

sempre qui Poliziano, che celebrò nei suoi versi le bellissime rose del piccolo 

“giardino segreto”, compose il suo Rusticus. Alienato dalla famiglia Medici 

nel 1671, il complesso ebbe numerosi proprietari. Del giardino dove 

passeggiavano i grandi pensatori del Rinascimento rimane ben poco: i tre 

terrazzamenti in cui è organizzata l'area sono frutto di sistemazioni 

relativamente recenti, l'ultima delle quali, che dette al terrazzo inferiore 

l'aspetto di un giardino all'italiana, risale ai primi decenni del Novecento. 

Soltanto il piccolo hortus conclusus, abbellito da una fontana e raggiungibile 

attraverso una scala interna, conserva le atmosfere e le proporzioni dell'antico 

giardino laurenziano. 
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VViillllaa  LLaa  PPeettrraaiiaa  (denominata “Castello” nel testo)  

Civile, XIV sec., Capitolo III, fig. 37 
 

 
Figura 250: Villa La Petraia di Giusto Utens 

 

Nel 1364 il “palagio” della Petraia apparteneva alla famiglia Brunelleschi fino a 

quando nel 1422 la famiglia Strozzi l’acquistò e ingrandì il possesso comprando i 

terreni circostanti. Nella prima metà del XVI secolo la villa passò di proprietà alla 

famiglia dei Medici. Donata da Cosimo I al figlio cardinale Ferdinando nel 1568, 

venne ampliata e trasformata in villa per iniziativa di quest'ultimo, divenuto 

Granduca di Toscana (alla morte del fratello Francesco I). I maggiori cambiamenti 

riguardarono l'impianto del giardino, che attraverso grandi riporti di terra, venne 

trasformato nelle tre attuali terrazze sovrapposte, antistanti alla villa. Al piano della 

villa si trovano due grandi giardini; quello a est è chiamato “prato della figurina” e 

quello a ovest “prato dei castagni”. Il primo prende il nome dalla fontana opera del 

Tribolo e di Pierino da Vinci, alla cui sommità era posta la Venere del 

Giambologna. Del secondo, oggi privo di qualsiasi caratterizzazione formale, non 

c'è più nessuna memoria degli alberi, che gli davano il nome. La sistemazione del 

parco romantico è opera di Pietro Leopoldo II di Lorena, che nel 1818 incaricò 

l'architetto boemo Joseph Frietsch di riunire i due possedimenti di Castello e 

Petraia. Il progetto si basava sulla creazione di un viale di collegamento fra le due 

ville, da cui si dipartono sentieri e vialetti che s'inerpicano sulla collina, aprendosi 

su scorci prospettici e fiancheggiando ruscelli e laghetti. La vegetazione è dominata 

da lecci e cipressi, ma non mancano esemplari di querce rosse, di ornelli e molte 
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varietà di pini. In epoca sabauda la villa divenne residenza di Vittorio Emanuele II. 

Oggi la villa, il giardino e il parco sono aperti al pubblico. 

 

VViillllaa  ddii  PPooggggiioo  aa  CCaaiiaannoo    

Civile, XV sec., Capitolo VI, fig. 87 
 

 
Figura 251: Villa di Poggio a Caiano di Giusto Utens 

 

La Villa Medicea di Poggio a Caiano fu fatta edificare da Lorenzo de' Medici e dai 

suoi eredi su disegno di Giuliano da Sangallo tra il 1445 e il 1520 circa, con una 

probabile pausa tra il 1495 e il 1513 dovuta all'esilio dei Medici. Essa rimase 

sempre la residenza estiva dei Medici e, oltre ad ospitare numerose personalità, fu 

teatro di importanti avvenimenti della loro storia dinastica, come i festeggiamenti 

per i matrimoni tra Alessandro de' Medici e Margherita d'Austria (1536), Cosimo I 

ed Eleonora da Toledo (1539) e Francesco I con Bianca Cappello (1579), già sua 

amante. La Villa di Poggio era inoltre passaggio obbligato per tutte le nuove spose 

granducali, che prima di recarsi in città ricevevano qui l'omaggio della nobiltà 

fiorentina. Nella Villa di Poggio, il 19 ottobre del 1587, trovarono la morte gli 

stessi Francesco I e Bianca Cappello, l'una a un giorno di distanza dall'altro, per 

febbre terzana, anche se la tradizione orale tramandò la diceria che fossero 

entrambi morti per avvelenamento. La Villa fu la residenza preferita del figlio di 

Cosimo III, il Principe Ferdinando, grande amante delle arti, che ne fece un 

attivissimo centro culturale. Alla morte di Gian Gastone (1737) fratello di 

Ferdinando ed ultimo discendente dei Medici, la Villa passò ai nuovi Granduchi 

toscani, gli Asburgo-Lorena, che continuarono ad utilizzarla come residenza estiva 
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o come punto di sosta durante i loro viaggi verso Prato o Pistoia. Con la conquista 

napoleonica, la Toscana entrò nella sfera di influenza francese; pare che qui Elisa 

Baciocchi Buonaparte, sorella di Napoleone, dal 1804 Principessa di Lucca e 

Piombino e dal 1809 Granduchessa di Toscana si sia consumata una presunta 

relazione amorosa tra lei e il celebre violinista Nicolò Paganini, che tenne nel teatro 

della Villa numerosi concerti. Quando Firenze divenne capitale, Vittorio Emanuele 

II, amante dei cavalli e della caccia, provvide ad una ristrutturazione della Villa. 

Qui vi portò la "bella Rosina" - ossia Rosa Vercellana, una popolana torinese, 

amante del Re e poi sua moglie morganatica - come testimoniano due belle camere 

da letto, visitabili al primo piano. Nel 1919 l'Amministrazione della Real Casa 

donò la Villa allo Stato Italiano. La cascina di Poggio a Caiano-Tavola e le 

scuderie, che con la Villa costituivano un complesso unitario di grande valore 

architettonico, furono invece cedute, sempre nel primo dopoguerra, all'Opera 

Nazionale Combattenti e Reduci e successivamente vendute ai privati.  

 

VViillllaa  ddii  PPooggggiioo IImmppeerriiaallee  

Civile, XVI sec., Capitolo IX, fig. 128  
 

 
Figura 252: Villa di Poggio Imperiale di anonimo del Novecento 

 

Il primo collegio laico fiorentino per signorine fu l’Imperiale Regio Istituto della 

Santissima Annunziata - già voluto dal Granduca Ferdinando III di Lorena - che 

aprì i battenti alla fine del 1825. Gestito a spese dello Stato e diretto, agli inizi, da 

Camille Eenens, educatrice esperta fatta giungere da Parigi, il Collegio ebbe sede a 
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lungo in Via della Scala (vicino a Santa Maria Novella) fino a che, nel 1865, si 

trasferì nella stupenda Villa di Poggio Imperiale, dove risiede tuttora. Il curriculum 

didattico non prevedeva né filosofia, né retorica, né fisica - discipline “maschili” - 

bensì poetica, musica, ricamo, cucito, galateo, ballo. Collocata sul colle di Arcetri, 

originariamente era chiamata Villa di Poggio Baroncelli, anche se oggi è la Villa 

Medicea dall'aspetto meno fedele a quello originario. Il nome le derivava dai primi 

proprietari della villa, che fu venduta ai Salviati nel 1548. Cosimo I la confiscò a 

Alessandro Salviati nel 1565 per via della sua opposizione al potere mediceo per 

poi donarla alla figlia Isabella e al marito Paolo Giordano Orsini, che a loro volta la 

lasciarono al figlio Virginio. Nel 1618 pervenne a Maria Maddalena d'Austria, 

sorella dell'Imperatore asburgico, la quale sposò il futuro Granduca Cosimo II de' 

Medici. La villa venne accessoriata di altri terreni che ne ingrandirono la tenuta e 

tra il 1622 e il 1625 fu completamente ristrutturata dall'architetto Giulio Parigi, che 

raddoppiò verso est il corpo dell’edificio e creò una nuova facciata; al centro del 

piazzale così delimitato, su un prato, venivano allestite feste e spettacoli all'aperto. 

Per raccordare la villa alla città fu creato un lungo viale rettilineo monumentale, 

che taglia tutt'ora il Colle di Monticelli arrivando fino a Porta Romana. Nel 1624 

prese il nome di Poggio Imperiale per rimarcare le nobili origini della 

Granduchessa Maria Maddalena che vi soggiornava. Dopo ulteriori ampliamenti 

(come la sistemazione dei giardini) fu acquistata nel 1659 da Vittoria della Rovere, 

moglie di Ferdinando II de' Medici, che apportò alcuni lavori di miglioramento. 

Con l'arrivo dei Lorena la villa viene ulteriormente potenziata sia per via della sua 

vicinanza alla città, sia perché favorevole alla villeggiatura. Il 2 aprile 1770 il 

giovane Wolfgang Amadeus Mozart tenne l'unico concerto a Firenze nella villa, 

come ricorda una targa nel portico d'ingresso. Con il trasferimento della Capitale 

d'Italia a Firenze e i lavori di riordino urbanistico della città, la villa si trovò 

all'interno della zona dei Viali dei Colli, tracciati da Giuseppe Poggi. Nel 1865 

diventò Educandato Femminile della Santissima Annunziata ed ancora oggi 

ospita la stessa scuola, diventata poi Liceo secondario, aperto a studenti di entrambi 

i sessi. All'interno conserva anche un piccolo museo con collezioni scientifiche 

d'epoca. L'unica parte antica rimasta della Villa di Poggio Baroncelli è il cortile 

quadrato che si incontra subito dopo l'ingresso. 

 

VViillllaa  ddii  PPrraattoolliinnoo    

Civile, XVI sec., Capitolo VIII, fig. 112 
 

Villa Demidoff è la denominazione moderna di quello che resta della Villa 

Medicea di Pratolino e si trova nella località di Pratolino, a Vaglia, in Provincia di 

Firenze. La Villa Medicea vera e propria fu demolita nel 1822, ma in seguito la 

proprietà fu acquistata dai Demidoff. Il parco, seppur stravolto e spogliato nel 

corso dei secoli, è uno dei più belli e vasti di tutta la Toscana e tra i più importanti 

nello stile all'inglese. 
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Figura 253: Villa di Pratolino di Giusto Utens 

 

La grande tenuta di Benedetto Uguccioni fu acquisita nel 1568 da Francesco I de' 

Medici, non ancora Granduca che affidò a Bernardo Buontalenti l'incarico di 

edificare una splendida villa (1569-1575) per il soggiorno della sua seconda moglie 

Bianca Cappello. Le "meraviglie" di Pratolino furono, prima ancora di venire 

completate, oggetto di esaltazione ed encomio in poemetti e altri resoconti, quasi a 

giustificarne il costo colossale di 782.000 scudi, il doppio, per fare un esempio, 

della spesa occorsa per completare gli Uffizi. Circondata da un grande parco di 

abetine, il palazzo aveva al piano terra un complesso di giochi artificiali con 

automi, scherzi d'acqua e scenari impreziositi dalla presenza di statue antiche, 

madreperle, pietre dure e marmi pregiati; anche il parco intorno era ricco di 

fantasiose trovate e di fontane monumentali; il Buontalenti stesso fu l'ideatore di 

queste macchine, che rispecchiavano la personalità e gli interessi di Francesco I 

(committente dello Studiolo) amante delle stranezze naturali e dell'alchimia. Vi 

lavorarono oltre a Bernardo Buontalenti, Bartolomeo Ammannati, Valerio Cioli, 

Vincenzo Danti e il Giambologna, che eseguì il capolavoro del Colosso 

dell'Appennino (1580 circa). Questo, che rimane l'esempio più pregevole degli 

arredi originali, è alto 14 metri, con la parte bassa occupata da una grotta dalla 

quale si accede, mediante una scala, al vano ricavato nella parte alta del corpo e 

nella testa, che all'interno prende luce dagli occhi stessi. All'esterno la statua è 

ornata di spugne e concrezioni calcaree, dalle quali versava l'acqua nella piscina 

sottostante. Giusto Utens si dilunga nella sua rappresentazione delle vasche 

comunicanti che portavano acqua da monte a valle, in un succedersi continuo di 

cascate, laghetti artificiali e altre trovate di grandioso effetto scenico. La villa era 

magnifica come il parco: compatta nella struttura esterna, con le tipiche finestre 

incorniciate da pietra serena sull'intonaco bianco, era razionalmente simmetrica 
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nella disposizione degli ambienti interni. Nell'alto basamento si aprivano una serie 

di fantasiose grotte artificiali nelle quali Francesco, incline alla solitudine e 

all'evasione, era solito rinchiudersi per incontri segreti con la sua amante Bianca 

Cappello, che poté sposare dopo il 1579, quando entrambi rimasero vedovi. La 

dimora di Pratolino, così intrisa della memoria di Francesco, del suo inquieto e 

malinconico edonismo, fu poco frequentata dai successivi Granduchi medicei. Solo 

nel tardo Seicento il figlio di Cosimo III, Ferdinando de' Medici (che morì senza 

diventare Granduca) figura inquieta, collezionista di cose rare e curiose, amante del 

diletto e del "capriccio", prese a cuore Pratolino e ne curò un restauro e ulteriore 

abbellimento con nuove opere artistiche. Il complesso però era troppo costoso per 

poter sopravvivere e così fu abbandonato dai Lorena che intendevano le ville non 

come svago ma come un "costo" disperso nel territorio. Dopo il trasferimento di 

molte delle statue al Giardino di Boboli e dopo la trasformazione, nel 1819, del 

giardino della villa in giardino all'inglese, nel 1822, quest’ultima - ormai in 

completo stato d’abbandono - fu fatta saltare con le mine: scomparve così quella 

che secondo alcuni era stata la più bella e sicuramente la più stravagante delle Ville 

medicee. Il parco fu venduto al Principe russo Paolo II Demidoff nel 1872. I 

Demidoff erano una ricchissima famiglia di industriali che, in seguito all'invio di 

Nicola Demidoff come ambasciatore a Firenze nel 1837, si stabilirono a Firenze, 

dove animarono la vita culturale e politica della città. Dopo aver acquistato 

Pratolino, ristrutturarono gli edifici superstiti della villa: le scuderie, la cappella e la 

fattoria. Dall'edificio secondario delle paggerie, originale del periodo del 

Buontalenti, fecero ricavare all'architetto Emilio de Fabris, ristrutturandolo e 

ingrandendolo, una nuova villa, che da essi prese il nome e che oggi indica anche il 

parco stesso. Dall'ultimo discendente dei Demidoff, la proprietà passò 

all’Amministrazione Provinciale di Firenze nel 1981. In tutto il parco sono presenti 

alberi secolari, tra cui querce, cedri e ippocastani, veri e propri monumenti naturali 

ricchi di suggestione. 

 
VViillllaa  ddeell  TTrreebbbbiioo  

Civile, XV sec., Capitolo VI, fig. 76 
 

La Villa del Trebbio fa parte del ricco complesso immobiliare e fondiario che i 

Medici svilupparono nel Quattrocento. Il castello del Trebbio è infatti citato fra le 

proprietà medicee nella denuncia al catasto presentata da Giovanni di Bicci nel 

1427, dove l’edificio viene descritto come un fortilizio medievale. Morto Giovanni 

nel 1429, la villa passò ad entrambi i figli Cosimo e Lorenzo. Cosimo il Vecchio 

con la famiglia si rifugiò al Trebbio nel 1430, quando a Firenze dilagava la peste, e 

nel 1433, per difendersi dall’accesa ostilità politica dei suoi concittadini. E’ stato 

quindi spesso ipotizzato che Cosimo affidasse a Michelozzo la ristrutturazione del 

fortilizio in tale giro di anni, prima di essere condannato all’esilio nel 1433 o subito 

dopo il suo ritorno a Firenze, l’anno dopo. 
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Figura 254: Villa di Trebbio di Giusto Utens 

 

Il Trebbio si prestava ad essere un ottimo rifugio per i proprietari, visto che aveva 

una posizione strategica, dominante sulla valle del Sieve a guardia della principale 

via di comunicazione. Infatti, la denominazione “Trebbio” deriva da trivium, 

ovvero incrocio di tre strade. I terreni appartenenti al Trebbio confinavano con 

quelli di Cafaggiolo posto più a valle. Michelozzo inglobò la preesistente torre 

medievale in una struttura compatta e solida, dotata un tempo di fossato e ponte 

levatoio. Pur mantenendo l’aspetto difensivo, l’architetto seppe conciliare la 

propria opera con l’ambientazione circostante. In occasione della divisione dei beni 

avventa nel 1451, il Trebbio divenne di proprietà di Pierfrancesco di Lorenzo - del 

resto secondo le disposizioni di Giovanni di Bicci – appartenente al ramo 

secondario o “popolano” dei Medici. Al Trebbio soggiornarono a lungo i figli di 

Pierfrancesco, in particolare Lorenzo che negli anni difficili del governo 

repubblicano ritenne più prudente trasferirsi fuori città. In quel periodo, nel 1495 

Lorenzo il Popolano commissionò a Sandro Botticelli le decorazioni di alcune 

stanze della villa del Trebbio, andate perdute; è a questo Medici e non al Magnifico 

che sembra corretto attribuire la committenza di due opere assai importanti quali 

La Primavera e la Nascita di Venere di Sandro Botticelli. Al Trebbio crebbe il 

piccolo Cosimo figlio di Giovanni delle Bande Nere e Maria Salviati (e nipote di 

Giovanni di Pierfrancesco). Nel 1537 Cosimo appena diciassettenne partì dalla 

villa del Mugello per entrare a Firenze, dove assunse la corona ducale col nome di 

Cosimo I. Ferdinando I ne ampliò i possedimenti. Nel 1644 fu venduta da 

Ferdinando II a Giuliano Serragli, che nel 1648 la lasciò ai Padri Filippini, dai quali 

passò alla famiglia Scarretti attuale proprietaria. 
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